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A CHI LEGGE

GIUSEPPE PAR INI.

Verli che ora for preſentano al pubblico ſono ſtati

Scritti da un Uomo , il minore de' cuimeriti fou quello della

Poefiu . Queſti ſi è Carl Antonio Tanzi , milaneſe', mor

to pochi anni sono ( 1 ) ; Gli amici che a lui ſopravvivono

col
grave difpiacere d 'averlo immituratamente perduto , jo

fonodeterminati di darli fuora , non già perchè ſi credano

con lo ſtamparli di procacciare onure a chi non è più capa

ce di ſentire nè l'onore nè il biaſima di queſto mondo ; ma

perchè , non avendoli per.inco il tempo renduti indifferenti

verſo il loro amico , conſervano una ſoave affezione anche

per le coſe che reſtano di lui . Si luſingano in oltre , che da

queſte Poeſie che da ogni parte Spirano virtuoſ ſentimenti

ed eſatta morale condita di vivace critica di ſpiritoſe

imagini , di nobili Sali , di preciſione di naturalezza e

d'eleganza ne debba venire qualcbe diletto al pubblico : e

prov.ino una dolce compiacenza figurandofi , che ciò gli

vengaper mezzo del loro amico .

Carl' Antonio Tanzi uſci d'rin' antica e già cofpia

cua famiglia di Milano . Lá fortuna non gli diè benicon

che foftenerne la pompa eſteriore ; ma la natura e ľedu

cazio

>

( 1 ) 18 , Maggio 1762. jo età d' ápni 32.



cazione il fornirono d'animo e di talento atti a render la

sempre più onorevole . I primi ſtudj di lui furono tali > 4td

li era permeſſo alla fortuna del Padre , alla qualità de'

tempi e di coltivatori ; ma il terreno per ſe ſteſſo felice

rendette aſai più abbondanteme
nte

, che non promettevano

le circoſtanze . Le occaſioni , gli eſempi e la natural dif

poſizione fecero , ch' egli fi dichiaraſle per le Belle Lette

re, e maſimamente per la Poeſia . Ma queſti Audj , lo cui

abuſo diſvia ordinariamen
te la gioventù dallecoſe più uti

li , non impedirono , che il Tanzi guidato dalla ſua morte

razione e dall' eſempio e dagli ammaeſtramen
ti del Padre

applicaſſe ad altre facoltà con cui aſſicurarſi quello ſtato di

vita mediocre che allontana egualmente e datla neceſſità che

ci avviliſce dinanzi agli altri , e dulla ridondanzache d'or

dinario ci rende foverchiatori ed inumini . Egli impiegò

una parte della ſua vita nel meritarſi un' oneſto Soſtenta

mento coll' adempier eſattiſſimame
nte i ſuoi doveri nelle

cure che , ſecondo la fua carriera , gli vennero appoggia

te ;e ſi adoperò in fervigio de' ſuoi principali con zelo non

di ſubalterno ma di amico. Quefti che il conoſcevano gli

corriſpoſero con eguale generoſità , riguardando nel loro di

pendente l' uomo dabene e l'uomo ditalento , due doti che

unite a qualſivoglia ſuggetto efiggono la venerazione

troppo rare voltela ottengono da quelli che ci avanzino di

condizioneo di fortuna . L ' altra parte della ſua vita la

diviſe il Tanzi fra i piaceri dello ſpirito , e quelli del culo

da un lato ſecondando il ſuo genio per lo ſtudio delle.

Belle Lettere , dall' altro coltivando i ſuoi amici e giovan

do a quanti poteva anche a' ſuoi nemici , Aſai per tempo

divenne cagionevole di ſalute , anzi cadde in un etiſiez che

per lunga ſerie d' anni , a diſpetto delle cure , ſempremzi

rinaſcente , gli tenne quaſi ſempre abbattuto il corpo , ſen

za poterſi mai render tiranna della mente ch'egli çonferrò
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primi
cbe

, aa Onta de' ccttivi metodi, banno contribuito in

ſempre alacre vivace , indefeffio in mezzo alla fatica ed

all' applicazione . Il ſervigio de' ſuoi amici e la ſua natura

le inclinazione fecero , ch' egli ſi occupalle afai nella Sto

ria Letteraria . Si fatto ſtudio ognun ſa quanto fix utile

per tutta la letteratura in genere , ogni qualvolta.fi ri

ſtringano l'erudite inveſtigazioni alle coſe importanti ed agli

autori di merito : ed ognun sa quanto .copiofe o quanto

varie notizie in queſta materia abbia egli comunicate a

molti de' più iliuſtri Letterati d'Italia , che ſeco corriſpon

devano i quali ne banno in più libri renduto pubblica

teſtimonianz
a

( 2 ) .Il Tanzi ancora è ſtato uno dique'

queſto ſecolo a far rinaſcere in Milano il buon guſto delle

lettere : ed ecco in motivo, di più per obbligarci a tenerne

viva la memoria .

I Milaneſi , allo steſſo modo che altri popoli d'Italia

ſi ſono dilettati di ſcriver Poeſie nel loro particolar dialet

to. Egli è abbaſtanza noto quanto felicemente ci ſia riuſcia

to Carlo Maria Maggi ſul terminar del paſſato ſecolo : e il

Tanzi , ad imitazion di queſto e di varj altri , ci ſi è pure

eſercitato con molta fua lode , di modo che oferemmo dire,

che le ſue Poeſie Milaneſi avanzino d'afai quelle ch'egli ba

ſcritte in Toſcano , ſebbene anch' eſte abbiano molto pregio .

Gli uomini di lettere ſuoi compatriotti ne , potranno eſſer

giudici competenti. Il Tanzi non era di queſti Poeti che

coine banno trovato un concettino , e adornatolo di poche

laſciviuzze toſcane , collocano da se medefimi ſulle cimex

del Parnaſo . Egli fapeva , che la vera Poeſia dee penetrara

ci nel cuore dee riſvegliare i ſentimenti , dee muover gli

a fetti . Egli ſapeva , che ogni Popolo ha paſſioni , che
gulee

ste

2

( 2 ) Vcdi Storia e Ragione d'ogni Poefia ; Gli Scrittori d'Ita .

tia , Biblioteca de Volgarizzatori &c.
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ſte le esprime net fuo linguaggio , che qualſivoglia lingu ag

gio acquiſta ima particolar forza ed energia in bocca dello

appaſſionato , che la poeſia raccoglie queſti ſegni energici

della pafſione , gli ordinaad un fine , li riuniſce in un puen

to , produce l'effetto che intende ; e che conſeguentement e

ogni lingua qual più , qual meno è capace di buona Poefia .

Vi applicò egli adunque in molti di quel momenti che gli

avanzavano dall'eſercizio de' ſuoi doveri e delle ſue virtue .

Noi ci guarderemu bene dallo ſtenderci in queſto propofito

Sopra una clamoroſa quiſtione inforta , già ſono alcuni anni

in grazia di queſta Poelä Milaneſe · ii ſuggetto priò eller

forſe giudicato troppo friuolo ; e la guerra fu certamente

fatta con tanta licenza , che non merita d' eſſer più richia

mato dall' obblivione 1192 cosìfatto opprobrio della letteratura.

Sia detto nun gert.into a giuſtificazione di Carl Antonio

Tanzi uno di quelli cb ebbero più intereſſe in tale diſputa,

che , ſe pure ſi laſciò traſportare alcun poco dalla paſſione

del ſuo partito , molto ſi vuole attribuire al focoſo ſtempera

mento ch' egli aveva : e d'altra parte la paſſiond , la qua

le non è incompatibile colla virtù , fi in lui quale può tro

varſi in tin cuore ben fatto : e ſebben forſe fino alla debolez

mul portò certamente oltre i limiti della giuftiziat , e

delľ oneſtà

Era il Tanzi din carattere ingenuo ſchietto fran

co , e per così dire , lodevolinente baldanzoſo della ſua probit.3".

e della ſua onoratezza · La fiſonomia dell linimo era nella

perſona í alto di ftaturs , grand' occhi neri vivaci , gran

naſo aquilino , tratti del viſo aperti e fortemente ſcolpiti ,

parlare e movimento vibrati e riſoluti . Nel converſare ni

mico di ogn' impoſtura , d ogni affettazione , pieno di len

pidezze argute , di ſali finic dilicari ſenza ricercatezza .

Il tutto animava d' in fuoco a lui particolare , e d'un tono

di grazioſa ironia che folleticava e non pungeva . Di ROCE

aga
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aggradevole e braviffimo declamatore . Nella ſua gioventa

egli non odiò il bel selo :non era così riſtretta la virtù di

hii , che gli conveniſë affettare 'rin ' avverfione non naturale

per far credere , ch ' egli ne avelle . Il diremo noi ſenza rin

fica di far paſſar per ridicolo il noſtro amico ? Egli uni

ſempre all' amore anche l'amicizia con tutto il corredo

delle virtù cbe feco förta la vera amicizia . In rime

rito di queſte fue belle qualità , anche nell' età più pro

vetta , fu egli sempre ben veduto dalle giovani Donne .

Ma a niuno fu egli più caro che ä feci amici ; niis

na coſa ebb egli più cara di fli . Ancor giovine vi

vente il Padre , cominciò a dividere la ſua picciola for

tiina con que' pochi che la conformità del genio o degli ſtudi

gli aveva farti acquiſtare . Giunſe fino a procurar , che il

Padre ne mantenerſe alcuni nella ſua propria caſa ; ed egli

compenſava il Padre del proprio danaro , fingendo averlo

avuto da efi : e fe tal volta gli venne mena trovi altri

amici altrettanto generoſi che lui , i quali gliene ſommini

ſtrarono pertale effetto , entrando a parte con ello in un si

nobile tratto di amicizia . Una tanto ſingolare catena d'ami

chevoli uficj in perſone niente favorite dalla fortuna merita

d' offer prodotta per eſempio . Queſto invidiabile movimento

impreſſo nel cuore del Tanzi nella prima giovinezza , non

ceſsò giammai d' operarefino al termine de quoi giorni . La

mediocrità del ſuo ſtato , della ſua caſa ede' ſuoi comodi fu

Sempremaia diſpoſizione degli amici fia patriotti, fia ſtranieri.

Anzi perfino la perſona propria e i propri talenti, le due

coſe che più malvolentieri gli Uomini" fagrificano al comodo

altrui , adoperò egli per la maſſima parte della vita in loro

Servigió . Nèvia nė ſtagione nè ftanchezza nè ſonno nè

graveabituale incomodità di ſalutefurono mai argine che

baftaſe contra l'impetuoſo corſo della sua amicizia ..Con

tento com 'egli era della propria condizione, e d'animo tropa :

- po
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il nome

po elevato perchè volefle piegarſi domandando mai mulla per

je agl' idoli fordi della terra , ſeppe diſcendere fino all' im

portunità ed all' umiliazione di unambizioſo qualunque volta

lo trattà di Soccorrer gli amici o i loro raccomandati.

IL Tanzi cosi, adoperando ebbe amendue le ricompenſe che

l amicizia fuole avere ; cioè dei cuori egualmenteſenſitivi e

riconoſcenti che feppero miſurarſi coll' altezza del fuo animo;

6. degl' ingrati che , obbliando i benefici di lui , procurarono

unui più difficile gloria alla ſua magnanimità . Quanto

a' primi , per non offender la modeſtia di molti viventi

noi non nomineremo che due illuftri defiinti , amendue uo

mini di vaftiffima crudizione , di nobiliffimo cuore e d' aurea

innocenza , amendue la delizia del Tanzi , com ' egli era la

delizia d'amendue , cioè l' Abate Quadrio e il Conte Maz

Zucchelli . Quanto a Jecondi , noi non ardiremo, paleſandone

di fare un sagrificio di vittime umane ai placidi

Mani del noſtro amico . Diremo ſoltando a gloria di lui ,

cbe , ſebbene alcuni dall' alto della rapida loro fortuna

Sdegnarono di più riguardar la piccioliſſima che il Tanzi

Aveva avuto il coraggio di partire con ello nel tempo della

loro miſeria , ogli , per quanto noi ſappiamo , non fu udito

mai dolerſi della loro ingratitudine , nè vantarſi delle ſue

beneficenze . Come avrebbe potuto ciò fare egli che fu gene

rafo perfino co' ſuoi nemici Noi poliamo alleverar conogni

certezza ch ' egli non fa die de mai pace finchè non ottenne

ſtabile collocamento ad un miſerabile che dopo aver tentato

ogni viadiſonorevole e calunnioſadipregiudicargli notabil- ,

mente , nonfeppecome eſpiar meglio ilcommeſſo delitto

che cal render giuſtizia alla magnanimità del ſuo rivale ,

raccomandandoſi all interceſſione di lui . Son troppo note per

vergogna di chi le ſcriſe le calunnie e le maldicenze dirette

non al pubblico ſcrittore , ma alla privata perſona del

Tanzi e stampato in occaſione della diſputa Letteraria di

cui



cui parlammo di ſopra . Non paſsò forſe un anno cbe gilt

Steffiſuoi avverſari gli offerirono la più comoda occafionede

vendetta e di rifo che ſi vedelle mai : ma egli , trattandoſ

di coſa che no'l riguardava , ſdegnò abbracciarla ; e non

credette conveniente a un animo generoſo valerſi della pre

fente debolezza de' ſuoi atverfarj per vendicarſi delle già

ricevute offeſe . Chi è facile alt ira , odia difficilmente

A Tanzi affai dificato di finfo e di cuore ben futto andò

in collera facilmente , ma non odiù mai neffimo . Solo portò

l'amicizia ad un difetto , ſdegnandoſitalvolta con quelli che

non erano partigiani de?Suoi amici : ma egli è una diſgra

zia degli Uomini , che si pochi di quelli che lo chiamaro

amici abbiano un fimil difetto . Tale fu il carattere di

Carl Antonio Tanzi , ch'egli non iſmenti giammai fino

all' ultimo momento della ſua vita . Fil paziente e corag

gioſo in tutto il lunghiſſimo corſo della ſua malattia : mori

pieno di rafegnazione , di fortezza e di que' ſentimenti

religioſi che aveva ſempre dimoſtrati vivendo scevri d'ogni

debolezza e ſuperſtizione . Gli amici lo afliſtettero fino agli

eſtremi e per quanto fu loro poſſibile ſ onorarono dopo

morte . ( 3 ) Non laſciò altro morendo che un'ottima fama

di

( 3 ) Furono onorare l'eſequic del T anzi dall' intervento de

gli accademici Trasformati , e di molta quantità di perſone che

To itimavano per conoſcenza o per fama . Gli fu polta un'iſcri

zione in onore de' ſuoi coſtumi edel ſuo talento . Nell Accade .

mia de' Trasformati di cui cra Segretario Perpetuo , fu recitaca

in lade di lai un' Orazione Funebre dall' Abate Pier Domenico

Soreli ; c una pueda in lingua Milaneſe , tutta piena di fentimen

to e di paſſione dal Sigoor Domenico Balettriecie i Leiterati

Brelciaoi, oltre avergli mentre viveva dedicate delle loro opere,

pubblicarono dopo la ſua morte un foglio volante contenente in

un breve elogio di lui le più cenere e fincere eſpreſſioni dell'ami.

cizia , della itima , della riconoſcenza , e del dolore ,

1



di ſe , poche ſuppellettili , alcuniſcritti e , avuto riguardo

al poter fuo , una copioſa e ſcelta libreria , nella quale

un'inſigne raccolta di drammi italiani . (4) Col pubblicarſi

di parte delle ſue Pueſe noi godiamo , che ci ſia stata pre

ſentata una favorevole occaſione di moſtrar quanto noi lub

biamo amato e ſtimato , e quanto egli meritava d ' eſerlo.

Se alcuno ſupponefle ', che l' amicizia ci aveſſe fatto eſage

rare in queſto breve elogio , o ne conubbe il fuggetto ; ed

ofi provare il contrario ; o no 'l conobbe , tanto peggio per

Lui che sì poco puis trovare in ſe ſteſso , e sì poco conoſce

gli Uomioi dabbene , che crede uneſagerazione il racconta

delle loro virtù ,

$

PER

(4) E ' ſempre acite di ſaper fi predlo a chi refino le coſć in

loro gencre filogolari , Queet' ampiſima collezionc di Drammi

Italigai c fpezialmente Commcdicapparticnc pra al Sig. D. Giu

feppe.Calati milaacle , che la va di giorno in giorno accrefccado .



O( I )

IN MORT DEL SUR SECRETAERILARGH , E DEL SUR CURAET

SIMONETTA ACCADEMEGH TRASFORMAE.

/

1.

L

A gran Catterinin ( 1 ) di coſtajoeur

Par fà , come la fà , d'ogn' erba faſs :

Se la feguita inſcì , franca la voeur

Trà in manch de quella i Trasformae (2 ) in ſconquaſs.

L'è ona man d'agn , che la ne dà taloeur ( 3 )

Terribel , che ne manden a Patraſs ;

Via vuna l'oltra , e adeſs de freſch coſtee

L'ha fae el Dianzen con i pe de dree .

II.

L'ha voltae lå in d'on bott coj pite ( 4 ) all' aeri

Sta brutta ftrionaſcia malarbetta

Quel
A

( 1 ) La Morte attefa la figura di Schelletro,

( 2 ) Accademia de' Trasformati in Milano ,

14 ) Rover(ciowi ,

( 3 ) colpi di Fendenre :



O( II )

*
*
*

Quel chaer galantomon del Secretaeri

Largh , e quel chaer omaſc del Simonetta ;

Gent che par dincio (5) bacch , gh' en naſs da raeri,

E ch'even , no difend olter , Povetta .

I ha voltae là , comè du faſs de ſquell ,

E come fuſſen robba de rebell .

III .

Manca in Milan di Scrocch , di Scorlacoo ,

Di Låeder , di Saſlin , di Gabbamond ;

Di Donn , ch'han ſemper el dolor de coo ;

Di Omen , che ſtan par numer a ſto mond ?

Ghemm pur di Bacquel , di Trapatantoo ( 6 ) ;

Ghe font mi , che no vui , nè me pots fcond ;

E che Coſtęe l'abba da ranzà via ,

Laſſand ſtà el peſg , el mei che al mond ghe ſia ?

I V.

Pur tropp l' è inſci , e l' è fors anch parche

Semm indegn d'avè a longh ſta gent con nun

Sta gent faeda par ſtà con Domnede .

Cofs han maei da fà chì in ſto loeugh comun

In ſto boſch de baccan , dovè 110 gh'è

Nient che diſa ferinet a neſſun ?

Do

>

( 5 ) Per Dio Bacco .

( 6 ) Scioccbi, Baccelloni, efpreffi col termine del ſuono Tamburro.
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Domenedè che | ved come la và

Pù preſt che impreſſa je ciama Je là .

V.

Lù l'ha refon da vend , ma intant el daga

E'l pianíc l' è noſter , dighi mi , che duu

Soggetton de ſta fatta in duſent agn

No tornen certo e pomm grataſs el cuu ,

Vorii vede , ſe ve vendi di cagn ( 7 ) ,

Vorii ſentì , fioj , coſs' emm perduu ?

Dee a trà , che o ben , o mae ve diroo su ,

Inſcì come in d'on sbozz i sò vertù .

VI .

Sfogaroo almanch con quell' el mè magos ,

Eternarợo con queſt la foa memoria ,

Che l'è ben giuſt , che chi no è ſtåé mincion

In vitta , l'abbia in mort almanch la gloria

De fentiſs on Povetta caragnon ( 8 ) ,

Che 'l va ingegnandeſs de cuntann l'iſtoria .

Vaega par mi , che font on balandran ( 9 ) ,

E a la mia mort no trovarey on can .

VII

El Secretaeri Peder Zefer Largh.

Azi Lieva
,

( 7 ) Vender carotte , frottole . (8 ) Poeta Piagnolone,

( 9 ) Significa il Paſtrano ; ma què s'uſa in fenfa d'un. womo foipite ,
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XII.

In ſomma fe 'l ſcriveva in Milanes

L'eva propi on Povetta originael ,

Sgifs ( 17 ) , sbottaſciae ( 18 ), e dePorta Zines ( 19 )

Da no trovano on olter tael e quael .

No l'era infci in Toican , che a revedes

Se 'l fufsſtåe anch in Toſcan tant badiael

Podevem andà a fcondes , e ſta mocch ( 20 ) ,

Se no vorevem comparì lifrocch ( 21 ) ,

XIII .

In del Toſcan l' ha ſcritt ben , e manch ben :

L ' ha ſcritt ben , par efempi , in di Tragedi ,

Che l'ha tradott , e l' ha ſtampae , fe ben

Gnanca in quiſt , emm bel sbatt , no gh' è remedi,

Che'l refuda la rimma , ſe la ven ,

Forſi par romp el feri , e dà manch tedi ,

Scufandes , che l' è Sciora da cercalla ,

D'andaegh incontra , e minga da ſchivalla .

XIV . ?

Ma tranſiatt : fe l'era braev in rima

In proſa zerto nu 'l peraeva figh .

1
N ho

( 17 ) Stile vivo . ( 18 ) Spaccato , naturale ,

( 19 ) Uno dei Rioni della Città dove il dialetto Milanefe fi maantiens nella ſua

forza . ( 20 ) Star zitto.. (21 ) Vale per iftupida ,
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N'ho fentuu veunna par la bella prima

Su l' Iſtoria di faevel di Antigh ,

Che l' era fe pò dì de quij de zima ,

Pienna raefa ( 22 ) de cent millia boltrigh ,

Che hin ciamae rudizion de la gent dotta ,

Ma mi no me n ' intendi on bell nagotta ,

X V.

Dio fa quant el n'ha fae de îti bej coſs ,

E tucc faran fors ftae ful guſt de queſta ;

Ma mì ve dighi quel che foo , e che poſs ;

E foo peu cunt , che fe quaj cofla reſta

Indree gh'è al mond chi vel farà cognoſs ,

Gh'è al mond , gh'è in Breſſa quella braeva teſta

Del mè Cont Mazzucchell , che s' el ſeguitta

La foa grand' Opra , el n’ha da feriy la yitta ,

XVI.

Ma baſta avev ditt fu tant , che vedii

S emm occaſion de pianſc , o sì , 0 nò ;

Tant che tocchee con man , che cognoſlii

Che 'l Largh no l'eva minga on tabalò (23)

Ma ch' el yariva , fan ſia lu , par trii

Giudichenn a voft moeud , che di fatt sò

N'ho

( 22 ) Vale Zeppo.

Larino tabula raſa .

( 23 ) Vien dal metto Franceſe Tableau , oppur dal
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N'ho parlae afſee , e ve diroo in trattant '

Dell' olter , che n'è mort ,'o cant , o quant .

XVII.

El Curaet Steven Simonetta l'eya

On Omm de Sant Ambroèeus tajae alla bonna ;

De on coeur content , che femper el rideva ,

E 'l daeva , e 'l rezeveva la bandonna ( 24 ) .

El parlaeva favend quel che 'l diſeva .

L'eva on Omm de Conſej , e de Cɔronna ,

Vuj dì da ben , ma minga mamalucch ,

E 'l fe podeva di la fior di Zucch .

XVIII.

L'era on Teolegh , l'era on Confeffor ,

Che in di Cademmį, in di Zirquel , in Gefa

Diffizilment fe cattava el mior ,

Par lu l'aveva comè teù ona preſa

De tabach a ſconfond i deſertor

De la fed , e a mandaj tra Leſa , e Streſa ( 25 ) .

Che 'l ghe pettàeva in ful muſo a drittura

I Sant Paeder , e la Sacra Scrittura .

!

XIX

( 24 ) Dar la baja .

(25 ) Modo ballo del volgo , cbe aquivale a quello dei Latini habeas in modo

zimam Crucem , Lefa , Screfa fono Terro note del Lago Maggiore .
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XIX . 1

Se a fort ghe capitaeva un ſcrupolos

L'era la man de Dia , l'era fae a pofta ;

L'era , fon ſtae par di , miraquelos :

Oh inſci podeſs fall vegnì par la poſta

Par on me Amis , ch' è in ſtået pericolos

Comè ' l farev vegni coſta chę coſta :

Ma al Mond da là no gh'è poſta , che tegna ,

E d'Omen de ſta fort chi no gl en regna .

XX.

L'eva Eforciſta , e l'ha fae trà guainn »

D'on pes l'una a cent millia Ciafolitt .

Ma el toeujeva via ſubet quij tapinn ,

Che a' ſcongiuraegh i ſpiret marcaditt

Han beſogn dell' Aſperges di faſſinn ;

Ch' hin inſpirtảe par fchoeud i foeu petitt

Minga comè tanc d'olter Pret , che creden

De slanz a tutt i ſmorfiarii , che veden :

XXI.

Lù ſenza tang inguanguel ( 26 ) coj prezett

O tazet , o in linguacc latin , o in gregh

I ti e metteva alla proeuva del fett .

Che par fà íto meſtee no baſta avegh

B Bon

( 36 ) Vala pa ricercb : .
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I

Bonna fed , bon coſtumm , bon intellett ,

Ma a temp , e loeugh befogna anca favegh

Di parlà , che no intend i Eforzizaa ;

Che d'ordenaeri han minga ſtudiàa

XXII .

El nofter Sur Curaet ſti duu lenguacc'

I aveva a menna dit come ' I Pataer

Lù l'ha comprae di Liber a breſſaccº (27) ,

E con ſtomegh de bronz , e coò de faer

Je sfojattaeva ſenza veſs mai facc ' .

Lù ' l ſaveva la nom de tutt i Taer ,

De tutt i Mont , de tutt i Laegh , de tutt

part del Mond , parfina in Calicutt . i

XXII L.

Parlem de Medeſina ? el Sur Curaer ,

A ditța del famos Doctor Palazz

Bona memoria , el variva on ſtaet ;

Noo 'l meſuraeva minga i mae col brazz. !:

Sul guſt del di d' inchqeu . Oh nun bejaet

Se in la turbà de tant Medech pajazz ,

Che ſuperen i bon , el caſcials foeura

El coo da dove l'è , è, 'l ghe daſs ſchoeura .

X XIV .

In la Chimega peu dubitti fort

Che

( 27 ) A jola ,
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Che 'l ne faveſs ', che 'l ghe credefs anch tropp :

E si hin remedi che ponn nettà l'ort ,

Quand in del toeuj fe cora de galopp ,

Queighedun, dis che par quilt chi l ' è mort

E l'eva mej che ' l tirais là à pe zopp

Se queſt l'è vera , gh’an refon da vend ,

No gh' evel olter ftudi mò da tend ?

X X V.

Parche no hal ſeguittae a fa di vers

De Meneghin , come 'l faeva a bonn ' ora ?

L'avaraev viſt che s'lel buttaeva invers ,

El s'indrizzaeva in manch d'ona mezz'ora

La Poeſia recupera i forz pers ,

E la dà la ſalut a chi è in malora .

Ben lù in del fo componn l'era di fratt .

E andaſs a dà alla Chimega ? Eel ſtae matt

XX VI.

I foeu vers milanes gh' an el ſo meret ;

E quii tra i olter fae par foa Minenza

El moſtren de la Patria benemeret .

No even comè i mee , che con liceaza ,

Se pon drovà da 'netraſs el preteret ,

E lè mej , che s' en perda la ſomenza

Even de pols , even de vaglia , e giuſt

B2 Come
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Come ghe voèuren , propi de bon guſt .

XXVII.

In Ca del Largh a San Steven Noſiggia

Emm legiuu quel Sonett , in dov el droeuva

Adoſs a on zert fo Amis ben ben la ftriggia .

Quel fa ſtupor a vede coſs, el troeuva

Da di sù quij paroll Mula , e Moriggia .

Quel po ſervì lù da par lù de proeuva

Dell' ingegn dell' Autor ; font perſuaes

Che legendel dirj : sì che ' l me piaes .

X X VIII.

Inſci l'aveſs" poduu tendegh da drizz :

Ma i olter ſtudi , la Cura , 1 Amis

Han faè che no gh’en daſs pù gnanca on ſgrizz (28):

E maſſem par la Muſega ; fe dis ,

Che l'abbia mandàe i vers a faſs i rizz .

E'l compariſli , parchè in Paradis

Pomm ben ſenti ona Muſega più fina

Ma par in terra emm peu ſcucchae badina ( 29 ) .

X XIX,

El San Martin , e di olter ſu ſto taj

Hin gent da veſs creduu , mi credi , e quitt

Vo

( 28 ) Equivale al detto de' Latini nc gry quidem oppur frume gl ' Italiani

an Frullo. ( 29) Perduta le ſperanza .
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T

Voreven , che i feu coſs , innanz mandaj

Foeura , dal Sur Curaet fuſſen reviſt .

Guardee ſe l'eva ſtimae finamaj ,

Che ſe aveven da eleg par fervi Criſt

On Maſter de Capella in Domm , fe ftaeva

A quel che 'l Simonetta giudichaeya ,

XXX

Ma l' è già tard , e par doman beſogna

Fenida , o no , rezità ſta boloriga ( 30 ) ;

Già n'occor mord la penna , e fa la togna ( 31 ) ,

Che a feda no foo pù quel che me diga .

Da ona part mia Sorella la contogna ( 32 ) ,

Da l'oltra la premura la me intriga ;

E peù ſe tratta da no , veſs a mezz ,

Quand difefs anca mò par on gran pezz .

Χ Χ Χ Ι.

Femm pur bott I , fioi pianſgemm , e demech

St' ultem fuffragg ; e ſe la malanaggia

Mort l'ha poduu ſguinzann ( 33 ) ſi duu Cademech

Se da perſeguittann noo l'è maei faggia ,

L'è permiſſion de Dia : pazienza , ſtaemech .

Già noo 'l ne i rend par sbraggià , che ſe sbraggia,

Pomm conſolaſs che fti duu Galantomen

Da là hin in gloria , e chi in del coèur di Omen .

28;

.)

PAR

1

(-30 ) Qud è preſo per Leggenda.

( 31 ) Farli rimcrefcere;

( 32 ) Mormorare fra denti,

( 13 ) Vale per foffocaro,
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$

PAR I SPOSALIZI DELLA SURA DONNA LAEURA GIULINA -

COL SUR CONT ANNA GIUSEPP T QRNIELL .

I.

A

+

Lon ſporgimm , fee preſt , el carimae ,

Sporgimm la penna , e dem chi del palpee ,

Che inchoeu vuj få de quel, che n’hoo maj fae ;

Vui fà giò vers da meſurà col ſtee :

Ghe a ' hoo in ſto pover coo ona furughae ( 1 ) ,

Ghe n' hoo on sfragell ( 2 ) , on dianzen , on vivee;

E ſe ne foo preſt preſt a cafciai foeura ,

Franch , e ſegur che beſogna , che moeura .

II.

O Sciura Donna Laeura , che bisbili

M ' ha maei miſs in del cooʻel sò Spofalizi !

Mi font andae de slanz in viſibili ,

Diſend : Tanz , fatt onor : ma con ſtremizi ,

Parchè fon timoreſc , come i conili ,

E tegni , che i mee coſs. fien tant ſporchizi :

Ma tutt , che in queſt ghe poſla avè reſon ,

Paſsé poch che fè on anem de lion

III.

Me vens in del mazzucch ( 3 ) , che già temp fà ,

Para

( u ) Falla delese . ( 2 ) Vale quantità. ( 3 ) rale per teffa .
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ees

Par ſentì quatter mee vers milanes

Dal Dottor Villa la me fè cercà ,

E ſēbben eren fàe col piſtoles ,

Ne la podeva fornij da lodå

Con plaevės , e eſpreſſion , ch ' eren de pes ,

Sicchè ſu queſt fè un coeur de Paladin ,

Reſolvendem a fcriv da Meneghin .

IV.

E lì , giuſt come quand s'ingroſſa on fumm ,

Che 'l romp i incaſter , e 'l menna gid faſs

Piant , e bor , e terren , e frutt , e agrumm ,

Tutt cofs a meſturon , tutt coſs a fafs ,

Tutt in d' on bott i sò vertù , e coſtumm ,

I sò grazi e bellezz fenn on {margiaſs

In del me coo par vegni foeura i primm ,

Che a feda , fon ſtàe a riſegh d'immatrimm

V.

Saldo faldo , ftee fort : voeuna a la veulta

Dirgo quei coſs.de tycç , quel che ven ven :

Si ; bonna nocc fii tropp ona miſſeulca ( 4 ) :

Saldo : ſtee indree , che ne faghem on pien ( 5 ) ;

Che n'el daega el ciarvell la giriveulta ,

Che nel ſtravacca per aveſs trop pien .

O che

( 4 ) Vale per Salamoja , ( s ) Qui vale per imbroglio ,

r
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I

O che imbroj! Ven chi tì , parlemm de ti ,

E i olter , ch ' abbien flemma
e ſpeccie

n li .

VI.

Parlemm de ii , Modeftia , e fatt innanz ;

Tiret pur el zandae foeura di oèucc :

Ti te ſee quella , teſtimoni el Tanz

Che te l'ee attentament tegnuda d' oeucc ;

Ti i paroll , e i oggiảed cont i balanz

Te ghe fae fcomparti ; ti in tutt i croeucc ( 6 )

Te fee fettae con lee , come in cà tova ,

E thee fae pù polid , che n'è ona ſcova .

VII .

Senza de tì , toffela boeus ( 7 ) , maei pů

Se 'l Sur Cont Torniell e le tujeva .

L'è bella , l' è tutt coſs , ma in quant a lù

No l'era domà 'l bell quel che ' l voreva .

Se in mezz a tancie d'olter a pend sù

Granda , come te fee , no 'l te vedeva «

E a barlusi (8 ) puſſee , che n’ è ona ſtella ;

La podeva fà cunt da no veſs bella .

Vini.

( 6 ) Vale per Crocchio .

( 8 ) Vale rilucere .

17 ) Modo balla , vale t' jugami ,
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VIII.

Ma chi è quel moſtaccin , che da lontan

El guarda , el ghigna , e el me fa bella ciera ,

E el va adree a buttamm chi di baſaman ?

E la mò lee ? Si che l' è lee davvera .

Tej mo : di chi : la cognofſeva ban ( 9 ) .

Oh te vedi pur anca volontera

O chaera la mia chaera Corteſia ,

Che te ſe ona Vertù di mej che ſia .

IX .

Ven chi 'l me bacciocchin ( 10 ) : Già foo tutt cofs .

Soo , che t'han trattaa mae paricc tra i Sciori ,

Ch'han el fulfiegh Spagnoeu dent in di ofs .

Ma foo anch , che te ftee ſul ſciall di Mori ,

Vegnend a fta de Cà ( 11 ) con ti quattrº os.

Siet beaedetta , e cacc' ( 12 ) in cuftra i bori ,

L'è pur anch vera che nofter Signor

I e mett al mond , e ſe compagnen lor .

X.

Ma chi ghe yoraev duu con la limbarda

Par få ſtå indree la gent . Abba pazienza

Madonna Corteſia då loeugh , e guarda

с
Chc

( 9 ) Pale , mai pit.

( 10 ) Vale per vezzoſosa .

( in ) Modo barro equivalente con noi .

( 13 ) Vak vadanf a far friggers.
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Che en ven do a on bott Sinzeritàe , e Prudenza .

Voeuna tutt el fatt fo la porta in fpiarda ( 13 ) ,

E l'oltra la gh' a ,fcrupel de conſcienza

E la ghe quarta ogni tre ( 14 ) bott i do

Cert coſs che noo glie par da moſtrai no .

X I.

S'hin incontrae coſtor in Ca Giulina ,

E hin deventae de slanz bonn camaraeda ,

E parchè voeuna un poo trop la cammina ,

L'oltra , che de natura ya poſtaeda ( 15 ) ;

Cont amor el le ten par la dandina ,

Che ne la toeuja sù ona ſtravaſciaeda ( 16 ) :

E a Donna Laeura han inſegnae a tasè ,

E a parlà a l'occaſion come ſe dè .

XII:

Ma intant creſs la calchera ( 17 ) in del ciarvell

E infemma di vertù voeuren portam'm ,

Che Dia ne guarda , foeura i ſcinivell ( 18 ) .

Com’.oja maei da fà a deſvoltiamm !

Stee fort con quii button ( 19 ) , 'andee bel bell .

Fermev , adaeſi-, vorii ſoppedamm !

Para

( 13 ) Vale al modo de Látin ; in propatulo . 416 ) Stramazzata .

( 14 ) Ogni tratto .
( 17 ) La calca delle idee

( 15 ) Adagio ( 18 ) Le cervola .
( 19 ) Urtuni .
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Parmi vujolter fii vegnu in don mucc

No parli pu par fä , la paes a tucc .

XIII.

No parli pu . Par bacco impararii

A trattà on taatin mej. Tujinn ( 20 ) via 'l ſegn .

Te vedi tù col liri ( 21 , e col veſtir

Bianch, che va ai pee, mat -hee paeri a famm fegn :

E ti ron quel rofaeri t'ho fquifiii ,

E coi qeucc fifs ſu quella cros de legn .

E ti che ſeuza mandà in paes neſſun ,

Te negoziet del franch el cent par vun .

XIV.

Vedi con l'acqua in man la Temperanza :

La , Paes del cueur , che fa bocchin da rid :

Vedi a vegnimm incontra la Creanza :

Vedi Magnamitae veſtii polid .

Cognofli ai bej oggion la Vigilanza ::

La fecretezza , che fa. infci col did

Ma che mi diga di fatt ſõeu nagötta

Mai pù , che impaerer a vegni infer in frotta !

X V ...

Puttoſt me volcaroo da l'oltra part:

Cz Dove

€ 20 ) Uſcite di ſperanza. ( 21 ) Giglio .

1

4
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mat

Dove gh'è de la gent , che ſta pur quacci

Sebben del meret la n'ha la ſoa part :

Guardee che bella gent , che bei moſtace' ,

Guardee quanc' liber porten , e quanc' cart

E ftudia , e ſtudia , n'hin mai facc '

N'han minga de pagura de cor riſegh

Faſend ſta vitta da deventà diſegh .

XVI.

Ven fcià Girometria con quij to inguanguel ( 22 ) ,

Con quella caſſettina d'inſtrument ,

De compaſs , perpendiquel , e trianguel

E de tanc' tatter , che a tegnij a ment ,

A mi, che gh'oo in del coo tanci olter ranguel (23)

L' è impoſſibel, ven pur , tiret arent ( 24 ) .

Sicchè donca chi lee con la toa pratega ,

Nae , l'ha imparaa quei coſs de Mattematega ?

X YIL

El foo ana mì , chº ho vift fu pár i taeya

Di palpee pien de ziffer , e tirett ( 25 ):

E mi marzoch ( 26 ) , diſeva : che Diaever

Cosi hin ſti cofs ! E n'en capiya on ett .

Sia maladeſna al maſcarpon ( 27 ) de Vaever,

Che

(+22 ) Artifizj.

( 23 ) Quantità di coſe .

( 24 ) Appreffo .

(ies ) Linee ,

( 21 ) Sciocco ,

127 ) Ajodu balo ger eſprimere un imunito ,
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Che a malaſtant ( 28 ) foo coſſe l'è 'l fonete .

Even rutt cofs , che tee inſegnaa a Ita Tofa

Che adeſs l' è Girometta vertuvfa .

XVIII .

E ti che te me vegnet via cantand

Che l' è ona maraveja in del ſentitt ;

Che a dree al cantà te fe de quand in quand

On ballet , e te moret ( 29 ) i peſcitt ;

Che te pend fgiò iſtroment da tutt i band ,

Ghittar , vioeur , trombett , e ziffolitt ,

Te l'ee fae reuſſi de moeud , che aſquaes

Mi ſon par di , che la te bagna el naes ,

XIX .

Lee ſa cognofs i nott , lee fa cancantaj

Con ona certa vos da paradis ,

Da fa deſmente
gà

tucc " i travaj.

Lee , ſe la fona el zimbel , m'è duvis ( 30 ) ,

Che i ſoeu dit , che ſgoratten ( 31 ) finamaj ,

N’ i veda pu , e che ſia deventae bis ( 32 ) .

Lee ſe la balla fciavo ſuo me paer

Propriam
ent

, che ai cálcagn la gh' abbia i aer ,

XX .

( 28 ) Appena . ( 31 ) Volano rapidamente :

( 29 ) Molare i piedi, o Rua ballare . ( 32 ) Cieco , o più toſto come i Leint.

( 30 ) Mi pare. Luſciofus ,
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X X.

Soo che thee fae de vitta , ma vą, pur

Muſega par , adeſs - a få i fatt toeu

Che vedi Giografia inſci a dree al mur

Che la ven coi arzell ( 33 ) ſul farioeu .'

La cognoſli a la colla di fcricciur ,

Che ghe pend giò lighae cont el zucchoeu

E a quel borden , e a quel balon redond

Che la gh' ha. in man con depenfgimu ſu 'l mond .

X X I.

Quaa el quel nomm de vall , e de montagn ,

De Caſtii , de Zittae , de Borgh , de Port

DeMaer, de Laegh , de Fiumm , d’Acqu par i bagn

D' Acqu da bev , de mineer de rutt i fort ,

Che fettaeda con lee fora d'on ſcagn

No la gh' abba moſtrae . Mi teſti mort

A vede che la fa la nom de tuto

Parlegh maghaera fin de calicutta

X XII .

Ma in ſul pu bon da få gio vers beſogna

Fa bott 11 , che ven dent el Dottor Villa

E fenti che 'l barbotta , e ch ' el rangogna ( 35 ) ,

Ei

( 33 ) Io aria da Pellegring.

( 34 ) Pur ancbe .

( 38 ;) Mormora fra denti .
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El me dis , che l' è vora da fornilla ;

E el dis : tajee on poo fu ', che l'è vargogna

L'è ftampae el reſt: e gh'è l'Agnell , ch'el ſtrilla;"

Sicchè par no
par no , fà guaj boeugna che crenna ( 36 )

Laffand cento vertù dent in la penna .

XXIII.

Senza de queſt nò mi par brio , paffaeva

In ſilenzi , che Lee 1 è tant zellenta

In la lengua Franzeſa , e l' è inſci braeva

Recamadora , e che la vaer par trenta

In fu 'l Tiater , tant che 'l ghe tettaeva

Dent ſo Fradell vedend, che Lee innozenta

Laſsù la fe moftraeva ona pelliſcia

E l'era on olter lù ſpuae ( 38 ) ſpuiſcia ,

X XIV.

Avarev ditt quei cofs di ſo belleza

E che 'l fo moſtaccin l'è fae in profil ,

E ch' in cucc in profil i foeu fattezz ':

Avarev ditt , che no ghe manca on fil ,

Che la gha grazı ſenza fin ,

E che i foeu bei coſtum l'abbiuu de fil

A imparaj da l'eſempi de la Mamma

Che

4

nè mezz

( 36 ) Vale portarlo in pacé ;

( 37 ) Vale perdio ,

( 18 ) Simile a cappello ,
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Che a me parer l' è pur ona gran Damma .

XX V.

Ayarev ditt . ma 'l cria giuſt come on Acquela

Sto Villa , che 'l me tira par la manega

E el va criand , e el dis: taes on poo Tacquela (40 ) ,

Che te fee puſlee longh , che la luganega .

Taſii vu , font par digh , che ſii ona racquela ,

E pardonem sj propri ona panzanega ( 41 ) :

Ma pur la mandi giò ; pazienziatt :

Sebben l' è robba da deventà matt .

X XVI.

Sura Spoſa la ved , mi ne.gh' hoo: colpa

Voreva dì de Lee , dì del fo Spos }

Quel che aveva da dì , ma che 'l ne incolpa

Stomm benedett del Villa inſcì preſſos ,

Anzi falå ghe foo la mia defcolpa

Se in fti vers gh'è dent millia bifabos ( 42 )

Parchè aſca avemm męzz ſtropiae i mee idej

Nè il m'ha gaanc laſsae temp da revedej .

XXVII

( 19 ) Taccola , o Coppacebia .

140 ) Litigante :

( 41 ) Uomo inutile .

( 47 ) Abbozz mal concertati,
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vela

(40)

XX VII.

Che la faega i mee ſcus tant a me nomm

Anca al Sur Spos , difend che me rincrefs

Da no avè ditt de lù , febben ”' è on omm ,

Che ghe n'era da dighen pocch , e ſpeſs ,

E che 'l meritta par raccolta oni tomm .

Ma n'ho minga intenzion da mori adeſs ;

E fe ho dovuu tasè , diroo ped 'l reſt

Quand naſſarà on mas'ciott , che 'l farà preſt .

>

AI DAMINN IMBONAE

REZITAE IN L'ACCADEMIA SORA I CAREGADUR .

I.

Haer į me chaer Daminn m'hïi comandae

Che par ſta'yoeulta ſcriva in Milanes .

bed Sont chì par obbedivv , o ben , o mae ,

Segur che eſſend Daminn inſcì cortes ,

Me ſcuſarii , ſe faſs ona ferrae .

Mi fo fgiò vers tajae col piſtoles ;

E ſe al folet faran come Dia voeur ,

D Chaer
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1

Chaer i mee chaer Daminn , guardee al bon coeur .

II.

Ve diroo ſu de quij caregadur ,

Che ſtan pur mae in la gent del voſter ſtaet ,

E che ve fan daj pover crejatur

Ben paricc' veult få adree di ſgrignozaet ;

De quii , che chi ghe incappa P è ſegur

D'eſs notae a dit ; e violter bejàet ,

I mee Daminn , che ſii levàe in manera

Che anch che tocca ſti taſt , me farii ciera .

III.

Ma che ? me farà ciera tutt Milan :

Che femm in d'on pajes , grazia al Signor

Dove el cred , che quij coſs , che tiri a man

Ghe regnen , l' è gnanch robba da deſcor .

Par fann l'inconter boeugna andà lontan ,

Chi regna el fa tantara ( 1 ) , e 'l fa l'amor

El gioeugh , e di olter vizi in ſu ſto tai ,

Ma no ghe regna zert ſti menudmi ( 2 ) .

I V.

Donca , par comenzà , lontan da chì ,

Ey gh'è di Nobel , che par fà vede

D'eſs defferent come la nocc' , e'l di

Dalla

( 1 ) Vele ſciallarla ,
( 2 ) Minutaglio ,
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Dalla gentaja , che tapaſcia ( 3 ) a pè

Giren intorna tutt el fanto di

Stravacchae ( 4 ) , come porei , in d'on Core ;

E ſenza priguer ( 5 ) , che quel coo ſe baffa

Se laſſen ſaludà da quij , che paſſa .

V.

Saran in cà , che no faran nagotta

E faran fà anticamera alla gent ,

Che l'è li che la ſtrilla , e la barbotta ,

Par do , o tre or , ſenza ciamai de dent

E intantafina con ſtafoa gran botta ,

Se faran tavaná daj pù pazient ,

E fe faran di adree la nomm di feſt

De cucc' quij che han beſogn de ſpaccials preſt.

VI.

Stand cont on galantomm , fe tiren sù ,

E cambien la ſoa ſoleta fegura ,

El guarden con del fprezz ; ghe dan del vù ,

Fan ona ciera , che la mett pagura :

E a lor ghe par cont el fo fà de pù ,

Cont el rezey con ſta caregadura

Da mantegni el fo grad , da fafs ftima .

Da Ob

2

( 3 ) Camminare . ( 4 ) Sdrajati. ( 5 ) Pericolo ,
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!

Oh guardee che manera de pensà !

VII.

Staran ſetae , ve laſſaran li in pee

Come fe fuffev on ſo camarer :

Ve daran fu la vos , ſe vu parlee';

E ſe ven par deſgrazia on Cavalier

Ve piantaran come on bel candiree ,

Semma andaran ſu on pomm , ſemma fu on per ,

Intra de lor a tutt fo
beneplazer ,

Tegnendev II a fà la part del Tazet .

VIII.

Ona viſeta a vun , che 'l fia de manch ,

De lor de
condizion domd on freguj ,

Dio guarda ! Se pretend d'avenn aj fianch ,

O queſto si . E ghè fubet catabuj ( 6)

Se no ghe vemm ; del reſt ghe penſen gnanch .

Viſitann . Pomm andaſs a fà trà on buj ( 7 ) .

Se ſii amarae , creppee . No ſe viſitta

Da ſti Nobel , che gent che 'l le merittà :

IX.

o che Mond
deſgraziae ! O feliz nun ,

Che femm ſu on olter fà . Vorev puttoſt

Ers

( 6 ) Sebiamazzi , e querimonia . ( 7 ) Andare a farla friggere.
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Efs naffuu , a dilla , fioeu de neſſun

In Milan , che in ſta gent a me mal coſt ,.

In Milan finalment a vůn per un

Fan ben pu cunt , che n'è del fumm , del roſt,

Grazia a Dia , el fo viv l' è on oltra colla ,

E fti Caregadur ghe fan ingoffa . ( 8)

X.

Sciur sì , che l'è la voſtra obbligazion

Da laſså fgið el criſtall , da fà cierin ( 9 )

A chi cortefament v' ufa attenzion ,

A chi ſenz obblegh ve fa ſgið on inchin

Anzi a moſtrà ona bonna educazion

S'ha da rend el falud fina a on facchin ,

Cas che de nò , el facchin l'ha juſs , e 'l po

Caratteriza , ft' aeria da par sd .

XII.

Tucc i vertù in don Nobel ghe ſtan ben

Ma fora el turt però la corteſia .

Queſta par faſs lodà , fafs vorrè ben ,

L'è anmò la mei vertù , che al Mond ghe ſia .

Che all'inconter col fà d'Ottavi ( 10 ) piea

Se ven in quel farvizi a chi fe ſia

E doo

(8 ) Far naufea .
(9 ) Far buon viſo. ( 10 ) Far da fronfio.
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E noo me reſpondiſlev , che n'importa

Soo quel che diſi anch tropp quand diſi corta .

XIII.

No fee ſpeccià la gent nient affacc" ;

Rezevij , fej parlà , degh da fettafs ;

E quand hin galantomen no abbie fcaccº ( 11 ) ,

Che ſe n'abuſen col deſmeſtegafs .

Sii ſempr' a temp , fe'l fan , a fai ſtà quacç ( 12 ) ,

A ſta ſul voſt , a guardaj d'alt in baſs.

Ma i galantomen fan la fova man drizza

E no l'è gent da fày foltà la ftizza .

XIV .

L'è gentilomm quel ch' uſa gentilezza ,

E l'è yillan quel , che fa azion villann ;

E no gh' è coſſa , che pù al Mond fe prezza

Dai Mas'c generalment , e dai Tofann

D'ona grazjna a temp , d'ona finezza ;

E d'oltra part ſe dis a brazz de pann

Tutt i måe de ſto Mond de ſti poffar

Che creden , che neſſun ghe ſtaga al par .

X V.

Vegna chi få vegni , anch ' che fien zima

De

( w Timore . ( 12 ) Cbeti,

3
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Dita .

11 ) , 1

clos

De Cavallieri ; e . zima de Zellenza

Seguitée pur a trattà come prima

Chi è li con vù con tutta confidenza .

El trattà ben nol fa maei perd la ſtima

Sel faſlev anch de millia alla preſenza .

Avariffey d'avè vergogna quand

Ve trovaſſen con gent de contraband ..

XVI.

Fee i viſet , e no abbiec minga vargogna

A andà dent d'ona porta piſçinina ;

Ne abbiee fiffa ( 13) , eſſend viſt , che ſe tac cogna

Da chi no fa , che i viſet de cartina :

( L'è bella del me Togn ,quand che'l fe infogna ( 14 )

Ghe ſe va , ſe l' occor ſira, e mattina

Seaza toeufs ſuggezion par troyà i donn ,

E par i Mas'c gh ' è ſti refon mincionn

X V II.

Ma coſs' occor , che cria , e che predicca ,

Sora on artiquel , che no ' 1 ne partocca ?

La corteſia di Milanefs la ſpicca ,

E l' è famoſa , e l' è de tucc' in bocca .

E no gh' è , credi a mì, chi pù fe 'n picca

In Franza , in Spagna , e dove fe forlocca ( 15 ) .

Ma

DE

( 13 ) Pawa, ( 14 ) Modo ballo eſprimente o queſtº è bella !

( 15 ) Dove fi parla Tedeſco..
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Ma l'è par queſt appont che m'è piafuu

Da tiraegh denter a fceppacazzuu ( 16 ) .

XVIII.

Immaginev , le mi voreva in chảes

Che ne la fuſs inſcì , parlà inſci ciaer .

Soo mord i laever , ſo di : bocca taes ;

Soo , che a fenti cert coſs s'ha minga chaer

E che 'l fatirech par el pù el deſpiaes .

Soo , che podeva appenna parì amaer

A quaeighedun , che è decafgiuu ( 17 ) , e a quella ,

Che la fe ciama Nobeltae novella .

XIX.

Gh' è in di primm chi vedend deſs vegnuu shris ( 18.)

A fegn che 'l popet ſenz' on att de fed

No 'l po credi quel ch' hin , el gh'è duvis ( 19 )

Da moftrà , che no hin quel che ſe cred

Col få de pu , e cont l'alza i barbis .

Povera gent ! Faſend infci , fe ved

Che la gh' ha la fortuna ditta , e faeda

Fae perd el coo , e par queft van fgiò de ftraeda.

XX.

I compatilli. Che all' inconter quij

Che

( 16 ) A tutta long. ( 17 ) Decaduto. ( 18 ) Povero , ( 19 ) Par loro .
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guel

Che ven fu adeſs , e che montand in ſcagn

Nò cognoffen nè amis pù , nèfradij ,

Credendefs d'eſs pù che. Liſander -Magni

Se fan avè cont fti ,fo noos , e grij ( 20 )

In dove ſe comenzen ( 20 ) i cavago ;

E fan coj foeu ſparpofet de cavall

Cognofs ch’hin deventae nobel în fall

XXI .

Ma no crediffey già , che gnatica quiſt

Fuſſen parice ? Stareſlem freſch . Hin raeri

Comé i moſch bianch . E par el pù s'è lyiſt ,

Che foeura d'on quei chaes Arafordenaeri

San fà a no fafs toeù ( 22 ), via , e fan ( 23) ita in crist.

Se tucc' gh’aveflen , mudand ſtaet , fti aeri

Boeugnarav dì , che neſſun galanromm

Ghe fuſs che merita s d'eſs gentilomm .;

xos ,

Oh in quant peu ſia a la fatira , podijs handmade

Sarà lui oeucc . Reſpetti Ati Daminn , noi!

Mi ſteſs , e 'l loeugh , e no me carcarii ( 24 ).

Cont ft' argoment in man podeya dinn

10
Se

ris (1)

is (11

caed
e

Che

( 20 ) Berie , • grilli di tefta .

( 31 ) In quel ſervizio .

(w) Non farfs ( corgere .

(23 ) Star ne' limiti .

*** 24) Coglierete
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1

Se aveſs volfuu de bej', come vedii :

E pur fon vegnuu via coi moreſinn ( 25 )';!

Lalfand caregadur på badiael

Par di cofs foreſter , e in generael ,

XXIII.

Dammin , on olter P avataev tolt foeura

I giuſtadur ridiquel di perrucch ';

E quel ſtà al fpecc? puſſee d'ona fioeura

A fafs ſmoccià dal coo el minem pelucch ';

Quel fa quij paſs , quij reverenz de ſchoeura ;

Quel fa in converſazion tant badalucch

Parlà , moeuves , e viv a la Franzefa

Par fals peu mincion a la Milanelá..br

.

XXIV. '

3

Ma mi n’hoo affe fti ottaev', ch' hin'de duu indrizz ,

Par quij che naſs in dove gh' è ſta pecca

Da få 'l ſgonfion , da no‘pensà da drizz ,

In Calicutt , in la Morea , alla Mecca", "

Hin predegh , che gli han denter i ſoeu frizz ;

Ma hin par el soft pajes de la bufecca

Panegiregh , parche de ſta cảnaja

Semm , grazia a Dia el rovers della medaja .

Rem

( 25 ) Con le dolci .
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REZITAE IN L'ACCADEMIA SORA I ZERIMONI.

I.

IL

Vand on Paes l' è bell , l'è ricch , l' è grafs

Ghe fuzzed che paricc' ghe fan l'amor :

Paricc cerchen de quel d'impoffeffafs :

El ſent da ſpeſs di timball , di tambor

Foreſter , ch' hin ai port a ciamà el paſs :

Che 'l bell , e 'l bon , n'occor ſta chi a deſcor ,

El piaes a tucc : e par queſt anch Milan

L ' è ſtae in di fgriff de Can , e Borian ( 1 ) .

11.

E intant cont l' andà ſott a tanc Nazion

L'è indizibel el daga di Zittadin .

Fan , e lengua , e coſtumm on mefturon ( 2 ) ,

Che ne guaſta , e corromp de fagg ?. in fin .

Deventem , come certi liffroccon ( 3 )

Ch' han giraa el mond par buttà via quaterin ,

E hin tornae pien de Franza , e d'Inghilterra

Ch' hin i omen pù ridiquel della terra .

III.

Quant alla lengua la toeu ſu on cerc croll ,

Chc

i

Ez

( 1 ) D'ogni forta di nazioni . (2 ) Un miſcuglio ( 3 ) Sporditi ,
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I

Che t' è impoflibel rèmendann el dagn

A pocch a pocch ſe addotta di paroli

Foreſter , che i noftrann tran fgiò de ſcagn :

E vedem andà in tocch a compicoll

El parlà“naziondel , Dio 'l fa , in pocch agn ,

Quand par deſtingu' on Popet'no ſe då

Contraſſegn pu ſegur del'fo parld'.

IV.

É par eſempi , el Popel Milanes

Che da par rutt l' è ben veduu , é fentuu ,

L'ha ben olter beſogn , ch'eſs minga intes

Par quel , che l'è, ch' efs minga cognofluu :

Bertegoja ( 4 ) chi voeur ( 5 ) parce , Franzes

Viva el noſt Poslaghett ( 6 ) , e 'l Bottónuu ( 7 ) ,

Gh hemm ona lengua averta , avert el coeur

E hin giuft par faſs cognofs quij, che ghe voeur,

V.

E quanto ſia ai coſtumm . Al temp'andae ,

Innanz vegniſs de Franza quella gent ,

Gh'eva forſi in Milan Ita libertàe ?

Suſaeva fors el Cavalier fervent ?

Verbi grazia avaraeven fgrignozzae

Ve.

1

( 4 ) Balbatti.

( 5 ) Toſcano in quinci, • quindi,

( 6.) Contrade di Milano ,

67 ) Ove il dialetto fi conferve .
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Vedend on omm alla foa Donna arent ?

Maei pù . Gh' aveven i foeu gelofij,

Pu compatibel che ſti porcarij . Los

VIDAL... 3

Gh' emm avvu chì i Spagnoeu ; e l'è par queft ,

Ch ' è a bon marchảe el Sur Don -la Sura-Donna,

Ghe fe femm comodae anch nun preſt - preſt

Sebben ne piafels tanc d ' anda alla bonna :

O fumm , o no , ftimem pù quell , che 1 reſt ,

E no fa cas , fe ne dan la bandonna ( 8 ) ;

Quand che denanz ſta fort de zerimonj . "

Ne faeven rid e i evem par fandonj . 3.17

VII .

El Ti , e 'l Vu , el Meſſee del temp antigh ourne

Quand cons el coeur in man fe faludaevem

Adefs s' hin barattae con cert veſligh ,

Che prima de ſti viſer no i ufaevem .

Eh che ' l baeſo les man no 1 vaer on figh

Nè 'l le vaer el trefomble ': Se laſſaevem

E diſeyem : Stee ben , bondi , bonann ,

A reve des : ſenz' olter patanflank . Da

11:

5 ,

07

IT ,

VIII.
Ve

( 8 ) La baja .



o( XXXVIII )

VIII.

Chaer i mee chaer Patriott , che ſii chi

Par da alcolt ai Cademech Trasformae ,

Chhin , e faran in diq temp avegni

Gloria , e ſplendor della noſta Zittae ,

Sebben fia el minem . deem a trà ancha mi,

Cheve predicchi di gran veritae • ·

Tegniù de cont el yoft , no ve laffee

Guaſtà coſtumm , paroll dai Foreſtee .

IX.

Raccomandev
a Dia fira , e mattina :

Parchè el fe degna da mantegniy foto

Parpetuament a la noſta Regina ,

Che no liinvidia al gran Pappa nagort .

Se queighedun gh' ha on geni, che ſchiochina ( 2 ),

Fee come mi che ghe darey di bott .

Raccomandey a Dia , che m'è duvis ( 10 )

Ch'abbiem tutt i refon d'eſs bon Barbis ( 11 ) ,

X.

Infci no ghe farà mes cianz che tegna ,

Ne de coſtumm , ne de lenguacc . Saremm

an mò quel popel de chi indree , che inſegna

Ai

( 9 ) Testensa , Cro ) Mi pare : ( 11 ) Tedefcbi .
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Ai olter la faccenda , che pu premm ,

D'eſs de bon coeur , e quel credet , che regna

Di fate noft , con giuſtizia el creffaremm .

Inſci parlaremm tucc' anmd el lenguacc'

S'ciett , e nett , naturael, bevùu col lacc .

XI.

feroSH

Parlarem
m

el lenguacc' , ch'è piasùu tant

A l' Auguſtiſſem CARLA Seſt . Che '1pišes

A la Conteſſa d' Harrach olter tant ;

Che adeſs l’è là ; e no fem pomm dà paes ;

Ma la cerca da là de tant in tant

De quij tael rimm , che fan refignà ( 12 ) el naes

A chi dà el nomm de zergh al ſo dialett

Parche del fo dialet nol ne fa on ett

XII.

I mee dodes ottaev vi hoo già ditt sù ,

O almanch di dudes l' ultemaè queſta ; 11

Podeva di fu l' argument de pù ,

Ma hoo ſcritt a la vigilia de la feſta,.

N'importa ſe compaeri on turlurù : 15:

Purchè n 'abbia ditt colla deſoneftam zis

O quaei beſtialitae , quaęi ereſia

Par quel , ch' hoo ditt amenn , e cosi fia .

Re.

( 12 ) Torcere il naſo , ( 13 ) Un Scimunito .
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REZITAE IN L'ACCADEMIA SORA DIMPOSTURA ':

i

C

o

m

#

HI è quel badan ( 1 ) , che dis , che l'impoſtura

L'ěona cofa cattiva ? Adafi on poo ;

Che fto tra fgið fentenz infci a drittura

No ľè el caratter de la gent de coo .

L'apparenza l'inganna , e l' è ſegura

Che par eſperienza anca mi el foo .

Se fa lu preſt in fu i duu pee à dezid

Ma fe fa anch preſt a fà fgonfià del tid

II.

Anch a mi ft impoſtura traditora

La m'è pars' ona colla a tutta primi

Da podegh drova intorna la fcifora ( 2 )

E da martirizalla in proſa , e in rima .

Ma peu a fangu frecc'ho viſt che fott e fora

L'è bella , è bona , e la meritta ſtima ,

E che mi feva On bel vairona ( 3 ) del Lamber

Ch ' aveva tols , con reverenza , on gamber .

II .

(

Sciocco .

2 ) I forbicions

( 3 ) Pefcr dal Lambro ſignificante troppo dolce di fale .
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I II.. .

Par quant el noſter Popel Milanes

Nò 'l le zeda a neſſun par gent da ben

Par omen de bon coeur , linzer , cortes :

Per quant el ſia de gent de vaglia pien

( Anch a deſpeggi dell'aria del Paès )

De gent guzza (4 ) , e che fa quel , che ſta ben

Emm femper da cerca d'avenn puſſee ;

Che in queſt anch l'affoffenn l'è minga affee ( 6 ) ,

IV.

Ghe n’emm parice' , ma inſci lor da par lor ,

Se ven chì on foreſtee par quindes di ,

N' hin minga aſſee par få che cont onor

El parla di fatt noft lontan da chì :

Ghe voeur l'ajutt de coſta dj Impoſtor ,

Che daega in l' oeucc' , ſe voeurem compari:

E tanto pù che i dott , e i bon davvera

No fe caſcien innanz tropp volentera .

V.

Fee che 'l veda in caroccia par Milan

Quel Dottor, che mi incontri da par tutt ,

Cont ſemper ſemper Ona carta in man ,

lp

( 4 ) Acuta d'ingegno , ( 5 ) Il molto ,
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In d' on att da vorregh trovà el coſtrutt ,

Che ' 1 dirà che chi i lit hin in bon man ' ;

Che chi el Dottor ftudia , e el ſe dà a butt ( 6 ) ,

Mai pù in cent agn imaginandes chè

El voeubbia comparì quel , che no le.

VI.

Chì gh' è di Maedegh Ciaccera , che fpara

Da no podeſs defend del gran da få

No gh' è Nobiltae magna , che s'amara ,

Che no i e manda ſubet a ciamà .

Van in di port ſenza montà la ſcara

Tant par fà cred ch’hin Maedegh de la cà .

E laſſen borlà ſgiò quaei voeulta in ftraeda

La liſta di marae , ch han inventaeda .

VII.

Fee mo , che 'l Foreſtee š' imbatta a fort ,

O per mezz de l'interpret , ch'è de balla ( 7 ) ,

In d ' ona faccia tofta de ita fort

Che dis sù Roma, e Toma, e che ' l ghe sballa ( 8 )

D'avè coi rezipee fae ſta la mort ,

D'avella fae fufgì coi gamb in ſpalla .

Se no'l ghe va in di ong' , fe 'l po andà via ,

F
I no

( 6 ) S'adopera , ( 7 ) D'accordo , P8 ) Spaccia .
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I noſter Medech hin i mej , che ſia .

V II I.

Fegh capità on coll ſtort, on bafa mur

On moftacc' de color de penitenza ,

Gran gabbador di pover creatur

Che ſe laſſen imponn dall' apparenza

De foeura fant , de dent oftinae, e dur

Peſc' che n'è on mul de Geneva , o Fiorenza

De quij , che con chi ardifs fchifciaegh la cova

Gh' han par lengua ona lama de la lova :

i IX.

Che ' l ghe' parlarà tant de direzion

De fpirét , e del venfc' i noſt nemis ,

De vitt de Sant , e de meditazion

Stampae fin dal Giolit , e dal Valgris ,

De penitent , ch' han fae miraquelon ;

E che l'è franca ch ' hin in Paradis ,

Che 'l Foreſtee , credendel galantomm

El dirà tra de lu : o che Sant' omm !

X.

Meneegh innanz on fanfaron de quij ,

Che fa el reformador , e il progettiſta

Che 'l voeur teu i vecc ' , e mett noeuv angarij

Par få fiori el commerzi a \' improviſta ;

Che

t
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Che 'l fa creſs popel , fabbrech , e bottij

Filoſofand ful guſt di Alchimiſta

Che 'l dirà : di ( 9 ) chi , vun , che l' è maiſter ,

O el le po vefs almanch , di primm Miniſter .

XI.

Di chi , el dirà on omm univerfael

Sentend on Letterae de frontiſpizi ;

E on Letterae de Dizionaeri Bael ,

Moreri , Martinier , Sciamber , Fabrizi ,

Di chì l' ideja d' on omm Badiael ,

Di chi l'omm de conſej , l'omm de giudizi ;

E el farà vun che par mangiaegh adoſs

El ghe farà fgið i buſch a pu no poſs .

XII.

Sartoo , Spazzabaslott ( 10 ) , è Camarer ,

Se guardee ai guarnizion di bej veſtii

Fae ai ſpall di gonzi , paeren cavalier :

Paer Dama ona baltrocca ( 11 ) , che vedii

Menaſs adree d ' on Nobel i ſtaffer ,

E ona slandra ( 12 ) di veult la tujarii

( Tant la fa fa ) par ona innozentina ,

Quand che già via de chi l' è ſtaa in berlina .

XIII.

( 9 ) Di per vedete .

( 10 ) Giovani di negozio ;

( 11 ) Duna di buon mercato ,

( 12 ) Babafcia .
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XIII.

On ſcalzacan ( 13 ) fe vanta deſcendent

DeZefer , d'Aniball , de Paminonda

El gh' avarà ( Jesuſs par lu ) on parent

Vefin , che in fu la forca anca mo el donda ,

O el farà on Nobel fenza facrament

Vegnuu a la lus del Mond de Trabi onda ( 14 ) ;

Pur con tutt queft boeugnarà credel nobel ,

Che la faccia l'è franca , e el gh' ha di dobel ,

XIV.

Boeugnarà cred cutt coeur ferviziever

Chi è largh de bocca , e no fa maei nagotta .

Boeugnarà cred on' omm caritatever

Chi , par on fegond fin , da via ona dotra ( 15 ) .

On Scior chi fa a on meſchin foltà la fever.

Coni ona repaſſaeda , che ghe ſcotta :

E on' omm de vaglia chi cunta prodezz ,

Chi ha in bocca s'ciopp , piſtoll , peſton ſcavezz .

XV.

Boeugnarà cred on bravo Matematech

On Matematech da no andà pu insù :

Vun , che ſebben l'è cuſin del mal pratech

EI

2

( 13 ) Uno dell' ultima ciurmaglia , ( 14 ) Baſtardo.. ( 15 ) Dors,
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El boffa fort par efs - lu da par lù .

No gh'è chi poſla i foeu reſón rebåttech ,

Che 'l Rampinell , 1. 'Agneſa në gh’hin pù ;

Vun l'è già in Ciel , e l'oltra el le guadagna ;

Lu el trionfa , el ſe fida , e 'I fa cucagna .

XVI.

In ſomma no gh'è orden de perſonn

Che poffa fa reſplend ona Žittae ,

Voeubbiev tant in 'di omen , che in di donn ,

Che da coſtor no ' l fia moltiplichae

E dopo queſt gh' è di inal lengu' che ponn

Contra de chi ne fa tant ben dì mae ?

Ma chi è el digh mi, che i foreftee' trà locch ?

Senza lor, ve foo di, ch ' emm tette ( 16 ) pocch .

X VII.

Inſci no fe laffalſem bagnà el naes

In d ' on ſtudi inſcì comed da ' neſſun ;

Ma chi pur tropp , cont noſta bonna paes ,

Se i olter ghe n'han cent , chì ghe n'emm vun.

Se demm ai ſtudi fodi , e no gh'è''l chaes

Che voeubbiem teu l' eſempi del comun

E in tant vemm par la longa ; e intant , e intant

L'Im

( 16 ) Non vi modo ;
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L'Impoſtura la fa paſs de gigant.

IX VIII.

Pazienziate perd . Stee fald al poſt ,

Drovev , e tiregh dent a coo ( 17 ) pu bell :

Ch’anch par ſta ſtraeda pomm , o tard , o toſt

Riyà a fafs fà da i olter de capell .

L'onor de la Nazion fee, che a tutt coſt

El fplenda , come fplend in Ciel i ſtell ;

E aj Impoſtor boffee ( 18 ) pur in la lumm

Cont la vera fapienza , ę i bon coſtumm .

REZITAE IN LA CADEMIA SOR A LA SPILORCIÁRIA ;

0

Tard , o dina ( I ) , l' è on gran fà , che t ucca

Vanzen , metten in coſta di peſcuzi ( 2 ) ,

E che intant doma mi pariffa el fucc?

Hoo viſt Marchionn , che l'eva in mezz ai cruzi ,

Hoo viſt Biaes miſerabel , come Jobb ,

E hoo vift in San quintin anch'elSur Luzi ;

E adeſs

( 17 ) Adoperarſi a più non poßo.

pollo( 18 ) Scoprite le lor arri .
:) Lomalar denari,
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É adeſs i vedi cont intorna robb ,

Che tran ( 3 ) locch a guardagh , che gh' han in cà

Specc' , placch , burò , e d'ogni fort d' adobb .

Com ' e la maei ſta coffa ! El ſtudii

No ' l pò avei portae inanz mo pu che tant

Lor eren trii badee ( 4 ) , queft el ſe fa ,

Han fae el Lader ? Nò 'I credi . Han par incang

Trovae el teſor ? L'è lì ch'el cova . Han fae

Miraquel ? I miraquel j fa i Sant .

Donca com ela ? Penſegh Tanz , e inguae ( 5 )

De lor deventa anch ti . Via fu deſſedet ,

Cerca , troeuya , di fu , com ela andae ?

و

Come 1 è andae vattela ( 6 ) a catta . Creder

Che fia vegnuu mo tutt de bon acquiſt ?

In quant a mi gh’ hoo i mee gran fcrupel vedet

Vun gha el fradell Curaer , che 'l roba a Crift ,

Che ' l roba ai pover quel che 'l dona a lu ,

E ' fguazza ai ſpall de l'anema del Pift ( 7 )

L'ol

( 3 ) Fanno ammirazione, ( s ) Eguale, ( 6 ) Indovinala . ( 7 ) Prete .

(4 ) Ignoranti ,
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· L'olter gh' ha ona Sorella , che ten sù

Tizi , e Semproni , e cont i sò moinn

Da god , e da faſs god l'ha la vertù .

$

E'l terz el gh' ha del sò do , o tre " caſſinn

Che el dà via a -ficc', duu die foeura del Dazi

Che crien foeugh , e ciamen i faſſin .

Ma de fti fraed no vui fayenn dergrazi .

No fan par mi . Battemen veuna fana :

Battemm quella puttoſt del Sur Pancrazi.

Calchemm , rida chi voeur , la fova pedana .

Che bej reſon ! Emm da faſs ſicch , e cacc ( 8 )

In cuftra a quij che voeur dann la dandana

El Sur Pancrazi l'era on poveracc'

Strimed ( 9 ) , e sbris giuſt come Pafs de picch ,

Cheon pioeugg ( 30 ) adofsel ghe ſtaeva con ſcacc "(11).

E
pur

lu l'ha favuu deventà ricch ,

E a forza de tiralla a pian pianin ,

L’è rivae a ſtaet ſe 'l voeur da fa del ſpicch .

LaG

( 8 ) Vadan al diavolo que cbe vogliono darci la baja .

1 ) Gruts , sapino , ( 10 ) Pidoscbio . ( 11 ) Timors .
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Lù el gh” ha focura i foeu loeugh , lù el gh” ha on Cafin

Che part el ficcia ( 12 ) , e part et god , e adeſs

Lù el fà ſul sò legna , forment , e vin :

Balta domà à no laſlafs rincrefs

Da mudà vitta , baſta a tegni a man ,

Che a oeucc' vedend la robba in ca la crefs .

Segur , che a viv beſogna mangià pan ,

Ma ſe po teull anch al preſtin ( 13 ) di Boſs ,

E teull. inchoeu ( 14 ) da mangià poſdoman .

La meſtura dà al pes , é fe l'è pofs ( 15 )

El fe ſtraſcina , e el dura , e peu de quij

Fregúj che caeſg s' en fà raccolta in fcofs ,

Oh l' è voeuna di bej economij

Queſta chì di freguj , ma di bej ben

Hin bonn par el dì adree da få pantrij:

In quant al vin , cl Sur Pancrazi el ten

Sta reguela , che 'l manda a teunn di moſter ,

E el gh' ha ſemper de quij el pelton pien .

Ol'è

( 12 ) Appigione.
( 14) Oggi.

( 13 ) Piftring out fi vendes Pano di Tritello .
( 15 ) Stantio
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o l' è tropp ciaer , olè tenc come incioſter

L'ha conſcia ( 16 ),l'ha del pont (17), l'èmeſcc',i ſcus

No manchen , ſenza ſpend , femm el fatt noſter .

E inſci gh’emm pan , meneftra , e vin . Semm fcus

Da cerca olter . No se po peri .

In fin di facc' tutt va a fini in quel bus ,

Ma mi mo , par eſempi da par mi ,

No poſs - fcusà , ghe voeur on quaighedun

Da tapaſcià ( 18 ) a on befogn , da famm feryi .

Ghe voeurel ? ben . Provemmen inchoeu yun

Doman on olter , fparmiemm el falaeri ,

I proeuvem , ma no fan minga par nun .

Emm da veſtifs ? Parmi no foo defyaeri

Dal.velù al baracan . Baſta quarciafs ( 19 )

I carna e baſta reparaſs da l'aeri.

E no beſogna trà el veſtii in ſconquaſs

In manch de quella , come cert mincion

O gramm , o bon , che 'l ſia , åndemm de pafs .

G2 In

( 16 ) Concia . ( 27 ) Inacidifcs . ( 18) Che corra . ( 19 ) Coprirb .
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In ca ſe ten desbottonae i colzon

Par no slonzà (20) i oggiờeu , pat no ſcarpaj (21 ),

Chhin coſs , che d'ordenaeri fa i botton .

In ca i ligamm beſogna deslazzaj ,

Deslazzà i ſcarp , o che ſe romp , fe sfrifa

I colzett , e beſogna ruvinaj :

In ca ſe lafla pend fgið la camiſa

Adree i garon ( 22 ) , fe de no la falzetta

El le ſtraffoja ( 23 ) , e'l te fruſta , el le liſa ( 24 ) .

Anema de Pancrazi benedetta

In de ſti coſs menuder , e ſuttil

Te dee a chi ne fa viv del viv la metra ?

Beſogna a guardà ti fals ricch de fil !

Tee fina trovae el moeud de no ſtá al ſcur

De nocc' e temp , e da fparmi i candil.

Tee ſavuru fa di boeuce dent in del mur ,

Che reſpond dal vehn, e con quel ciaer

Tee ſcufae , che vendent daj filiur ( 25 ) .

Tec

( 20 ) Corrodere il foro degli occbielli, (23 ) Afofellare a catafafrio .

( 21 ) Spaccarli . ( 24 ) Confumare .

( 22 ) Cofcie . ( 35 ) Fenditure.
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1

Tee trovae el moeud da fà ona ca , che vaer

Quaei cofs de bell , e no la t' è coſtaeda

La milleſema part de quel che 'l paer ,

Ch' hin gutt fafs regojuu da ona contraeda

In l'oltra coi to man a i fett , vott or .

L' è con ita conomia , che 'te l' ee faeda , o

Queſt l' è remedi da deventà Scior ,

Minga a traj via , Sur Tanz , da ſcorlacoo

Col fpend , e 'l fpand , e cont el fà l'amor .

4

Tofann , feſtin , Tiater , parmi foo

Che no me voeuren più ſmolg i facocc'

Par dincio ( 27 ) bach coſten on oeuccº del coo .

Sia maladeſna el fpend in ſti paſtoccº .

Devertimės , ma a ouff farev ben matt

- A perd infemma di dance la noce

Se l' è par l'Opra gh' andaroo ,al cetz att

All' att baron ( 28 ) , che ne ' l cofta nient i

Ma da mettech del mè , gh'è minga ( 29 ) el piatt.

)

( 26 ) Scialacquatore , ( 27 ) Per Dio Bacco .

( 28 ; lu Milano oti entra in Teatro al terz'.Asto non paga ,

des Berbi. ( 29 ) Non v'ba mezzo

cbiamai l'Atto
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Se me piaes i refreſch , già pofs daegh dent

Quand vuị , che gh' emm ogni tre bott i dd ( 30)

Invit di Moneghei Dottorament ,

Se vuj morå i peſcitt ( 31 ) , e no ſpend nò ,

Poſs ſoltaſcià ( 32 ) mi da par mi in ca mia ,

O andà fui feft de Cort in Domino .

El Dominò el fe toeu de compagnia

Tant par do orett per un , in cinqu ' , o in fes ,

E'l paghem coi bombon , che portem via .

O feliziſlem Popel Milanes ,

Che a governatt t'ee on Prinzep de ſta fort ,

Che 'l fa par ti de ſti boccon de fpes' .

Da ſti ſoggett la dovaraev la mort

Scappa lontan cent mia . Guardee che magna !

Guardegh , e peu tuii ( 33 ) via el fegn , ſte fort.

Che comed , giuradon da få cavagna !

Saccocc ' , mantin , fodrett n'han pur impii ,

L' è ſtae propri el paes de la cucagna .

Sicebe

( 30 ) Ogni tratto .

iji ) Danzare .

( 32 ) Sattaccbiare .

( 33 ) Difingarnatevi,
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Sicchè donca fioi avii fentii

Che fe pò anch ſtå allegher , fe fe voeur

Senza ceuv cruzi , e ſenza che ſpendii .

Se pd , vedii , ſe po fparmi i vioeur ( 34)

In cento millia cofs chi el fe ne incoccia ( 35 )

In manch de quella el fa tutt quel che 'l voeur ,

Toeujel tabacch , ch ' el regna ona faccoccia

De pell da metrech tuccº i pres , ch' elteù ,

Che 'l guarna el bon , e ch ' el tira la ſcoccia . (30)

El ſchoeud al naes la foa paſſion , è peu ,

De quel che l'ha inguantae el fa dance ,

E i borlandott ( 37 ) gh’ el poden minga teủ .

Faal cicolart , che nol ſpenda in palpee ,

D'involtiall , che no 'l ſerv a nagotta .

Ai menuzi beſogna guardà adree .

Pancrazi l' è arrivae a ſtarni la motta ( 38 )

Del ruff ( guardée che robba ! ) el gh' ha tolt foeura

Gucc ( 39 ), e reff , e i belee de la Pigotta .

Ereo

( 34 ) Quattrini

( is ) Impegnarſi offinatamente,

( 36 ) Tabacco di rifiuto .

37 ) Stradieri,

( 38 ) Il lettamajo.

39 ) Agbi, o ſpillo .
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Eren pur anch coſs pers ! Eh cateloeura :(40) !

Che l' è quel , che digh mi, che l'è el noſt ſpecc'

El Sur Pancrazi , l' è la noſtra ſchoeura .

Gh'è vegnuu el vin , el l'ha fae tirà a tecco

E
peu da nocc' par no ſpend in portura

Lu , e'l ſervitor el l'ha vojae coi ſecc' .

L’è vera andand par quella fchaera fcura :

L'ha bagnuſciae i bafij ( 41 ), e 'l a ' ha perduu

Steeghela li , on des bocchae fegura .

$

Ma quel l' è ſtae on deſtin becco fojuu , .

Che 'l po fuzzed a chi fe fia , del reſt

L'ha mincionae i facchin del Bottomuu ,

Tanz , te ghe penſae affee , fa bell , e preſt ,

E mettet a bojocch , e remolazz ,

A maſcarpina tencia , a caſtegn peft .

Su veſtiffet de tira de pajazz ,

Deſmett i manezzin , mett giò la mella

No compra pu perucch , e porta i fgràzz (43 )

, Da

( 40 ) Cappari,

( 48 ) Gradini,

( 4 ) La
fpada ,

(43 ) Paruccbe gittate in iftroda.
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Da via quel pelter , teù di piatt de biella ;

Teù di cardegh de liſca ( 44 ) , e vend i ſcagn ;

Baratta in d'ona ſeggia la fidella .

Cerca fora tutt coſs da faegh guadagn

E o de riff (45 ) , o de raff ruſpa el me Tanz ,

E in di farvizi falla da compagn .

Mettet.....Ma ſciori fenza anda pù inanz

Coſs' en difii parlemm da galantomm

Hoja mo da fà inſcì par fa di avanz ?

Dia me ne guarda ? Feem pur corí a pomm ,

Chè vel pardoni , fe mi foo ſta vitta .

Gnanca par brio , s' avefs da vanzà on Domm .

Spilorci malandrin , naffuu de fquitta (46 ) ,

Impaſtae de Boaſcia ( 47) , porconaſe ,

Razza de quella razza faeda , e ditta .

El v ha el Dianzen da porrá via in braſc

Foeura di pee ( 48 ) , lontan da chì , a câ fova

E ' v ' ha da få fort foeugh coi vofter ſtraſc .

DeH

( 44 ) Alge . ( 45 ) Per ogni perfo . ( 46 ) Dallo ferco liquido .

( 47 ) Dalla meta , e fia sherco bovino , ( 43 ) Le lungi,
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Defonor d' on pajes , dove ghe cova

Domå el vizi rovers de la medaja ,

Dove ſe fa pù nett , che ne ona fcova .

Gh' hoo fin ſcrupel d' avev lodae da baja ,

E foo parponiment da no tornaegh

Che i Povetta no loden la canaja :

Befognaraev eſs ben matt , e imbriaegh

A imparà da fti fpioffer ( 49 ) marcaditt .

Vuj putoſt fà ' l becchee , vuj tirà el ſpaegh .

No gh' emm da sfoja verz , femm poveritt .

Tiremmela adree al mur , abbiemm giudizi

E femm ſtà a la ſtachetta ( 50 ) i noſt petitt ;

Cas che de no , da chì gh' emm el fupplizi

Da ſentifs dà la danda in di Cademj ;

Da là mandaremm l'anema in pardizi

A di col Sur Pancrazi di baſtemj.

RE

( 49 ) sviracci . ( so ) Tengbiamo a ſegno .



of LIX )

RECITAE IN LA CADEMIA SORA L' OSTARIA.

Ciur Baleſtreri , m'avii tolt in fall :

E par 1ta voculta con ſopportazion ,

Avii ditt că ſparpoſet de cavall .

L'Amigh Scireſa ( 1 ) , el Tanz ,

Quell' Avocatt ſpallae di chaeves pers ,

Che par fà el fpirer de contradizion ,

L'ha dà da al voſt indrizz l' aeria d'invers ,

L'è mò giuſt de la voſta : guardee mò ?

E el loda anch lu , anch lù , come yù , el cria

E viva l' Oſtaria ?

Chi fontia mi ( 2 ) , che l'abbia da fà nò ?

L ' hii lodae vù , e'l Borghett ,

E par queſt m’hoo da mett

A fà el contraeri mi ? Che bella colla ?

Con voſtra paes , e con bonna lizenza

L' è ona propoſizion , che mett ingoſſa ( 3 ) ,

Me doo d' intend an mi d'eſs de conſcienza

Al par de chifleſſia

E incapazz da di mae de l' Oftaria .

Inſcì com' hoo yeduu

H 2 1 100 ,

( o ) Modo baſſo del volgo per eſperienza con amico di confidenza".

( 2 ) Cbi fon io . ( 3 ) Far naufea .
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I lod , che n' avj fcritt violter duu ,

Aveſs gift anca quij

Di olter Confradij ,

Che me vorev anmò mett alla proeuva

Da dì sù robba noeuva .

Minga (4 ) par moſtrà ingegn :

Ma parchè ſt argument l' è on maremagna ,

Che on bacquel ( 5 ) de faregn

El po fals largo , e im mocaſſen ( 6 ) de Spagna .

Viva pur l’ Oftaria ,

Che l'èan mò el pù bon loeugh , che al mond ghe ſia!

Chi toeu ca l'hoo par mitt : boeugna che'l penſa

A cento millia coſs : mobel , tranfilli (7 ) ,

Pan , companaedegh , vin , legna , carbon ,

Soree , cantina , taevera , deſpenſa ,

Che in coo d'on pover omm fan on besbilli ,

Che l' è ona compaſſion ;

Quand , maladeſna ſia ?

L ' è già manii tutt coſs all' Oftaria ,

Nè ve ſcufáſlev cont el dì , che là ,

Se par chaes ve amaree ,

No gh' hii comed de Medegh , e Barbee .

Si

( 4 ) Mica ,

( s ) Seregno è una Terra del Milaneſe , į di cui Abitanti vivevano in grande

ſemplrsità , ( 6 ) Riderfine. ( 7 ) Utenfilii .
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Si mal prategh : ghe và

D'ogni fort de perſonn , che gira el mond .

Sicchè ve pofs reſpond

Che podariflev anch'a ca de l'oft

Imbattev in d'on Medegh mej di noſt ;

E in quanto ſia ai barbee , laſſemm , ch ' hin gent ,

Che inclina a andaegh par fo divertiment ,

Boeugna anch , come favii ,

Che ghe vaeghen de ſpeſs par i ferii

No ghe manca nagotta , nè neſſun :

Anzi fe quaighedun

L ' aveſs mo geni da ſtudià i coſtumm

Di nazion par ſo lumm ,

Senza ſpend in viace' ,

Senza priguer ( 8 ) , e ſcacc' ,

Da dà in di Laeder , o d'eſs rebaltae

El le po fà con foa comoditae

Stand al Pozz , o ai tri Re (9 )

De pè ferma , dove

Ghe concor ſemper e Spagnoeu , e Franzes ,

E Todeſch , e Tallian , e Turch , e Ingles".

In " Oltaria s' impara in manch de , quella ,

Vojand

(8 ) Porisoli , e simiori .
( 9 ) Inſegne d'Oſterie principali di Milano,
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Vojand pint , e biccer

A parlà forefter ,

Quand che ghe voeur oj bella ( 10 ) !

Par imparà donià ona lengua ai ſchoeur !

E infci come Dia voeur .

Chi ghe ſe parla la lengua Toſcana

E la Todeſca fina dai facchin ,

Ch’hin dò de pù della lengua Pagana ( 1 ) ,

Che n'ha ditt Meneghin

Ma i lengu' l' è on bel nagotta , ghe fe impara

Ognia fort de vertù .

Quij che ſtralatta ( 12) , quij che fa tantara

Se ne 'l voeuren fa pù

Baſta che ſghimbien ( 13 ) dent in l'Oſtaria ,

Che impararan de slanz l'economia .

Là ſe droeuva di cart bonn da condi

I verz , che han già fervij , e han da fervi

A cent millia biroeu ( 14 ) , e bottiatt ( 15 )

Quij deſcritt dal Parin del Pret de foeura

De ſtaegh impaeri ne gh' han minga el piatt ( 16 ) .

Dall Oft ghe ſe ten ſchoeura

1

D
e

( 10 ) Ob quanto !

( 11 ) Gergo con cui s'eſprime la mozzatura del linguaggio ne'briacbi .

( 12 ) Scialacquatori . ( 135 Vale per fuggire od entrar di foppiatto .

( 14 ). Staffieri . ( 15 ) Bottegaj . ( 16 ) Non banno il merito.
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De la perfetta , e vera caritae .

Chì l' è ben viſt el ricch , e 'l pover ſenza .

Tanç' diſtinzion , e part , e volontae :

Ghe fe inſegna pazienza ;

1. Che neſſun pù di Oft fent , e ſoffriſs

Ingiuri puffe fgifs ( 17 ) .

E l'umiltaè 1' è robba da no di

A vedè come la regna giuſt chì

A yedè on Camarer feryi a on Pittocch ,

Che foeura de la buſa ( 18 ) , el cerca i tocch .

E a andaegh incontra , e a ſaludall , che ' l paer

El Galateo , che inſegna la creanza

El cercà in l'Oftaria la Temperanza

A tutta prima el paer la ſteſſa coſa ,

Che andà a cerca danee in ca de l'avaer ;

Ma ponn moſtrav in Caneva i facchin

Che ftan là a mes'cià el vin ;

Quant el quattordes de tarocch el poſla

Få fegura , e alzò cattedra chì dent,

Anzi fe ' 1 Baleſtreri el farà ' a ment

El dirà in fto parpofet che 'l gh’aveva

Da zittà on olter miraquel , che l'eva

EI

( 17 ) Più gagliarde enormi, ( 18 ) Oſteria .
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El pù ſtupendo fors de l'Oftaria :

Da mudà l'acqua in tant vin , quand ſe fia .

Chì ghe fe ved , chi ghe fe fa giuſtizia

E giuſtizia fommaeria

Nègh'èmanègi nè impegn , nè gh' è miſlizia ( 19)

Che ſe poſſa dà l'aeria

O de fà , che a on beſogn no la fe faega ,

É d'andà in longh a forza de palpee ( 20 )

Chi ha da pagà , chì el paega ;

E ſe n' el gh' ha dance

El gh' ha da laſså i pagn

De bott ( 21 ) , e falda , e ſe 'l fa frecc' , fo dagn .

In ſomma de la ſomma penſegh sù

L'è on gran loeugh l’Oſtaria . Loeugh che l'è bon

E par tuccº , e par tutt . L'avegh paſſion

L'ho anca lee par vertù

Chì almanch on pover omm el pò efalà

Lontan da quel gran cruzi da ſenti

La Donna a tontonná ( 22 ) ,

E i fancito a sgari .

Chi on omm dabben , dopo che l' è già ſtac

A beſcancả tre or in l . Oratori ,

Dove

( 19 ) Amicizia ,

( 10 ) Citazioni ,

( 11 ) All ifante .

( 22 ) Borbottare .
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Dove quij del Bollin ( 23 )

No voeuren che 'I Sacriſta venda vin
i

Che ha fucc' , la bocca , e i laever attacchæ ,

El po almanch reſtorafs :

E el gh' ha la Santa Buſa ( 24) da intanaſs

L'è on loeugh la Buſa anch par la gent debben

Anch par la gent de Gela , e d'Oratori ;

E in fatti guardee on poo che ghe fe ten

Ona buſſera a poſta

In ſuffragg di anem Sant del Purgatori.

Chi pu fpefs che in ca voſta

Sentirii i mee fantocc' a minzona ( 25 )

El nom de Dia , e di Saót , parche el gh'è dent

In di beſtemm che inſcì da fpefs fe trà

Dai Vicciurin , e ſimel fort de gent .

L'è on loeugh , come s' è ditt

Bon par tucc' , e par tutt . Bon par i fcrocch ( 16 ),

Bon
par i galantomen : par chi ha pocch ,

Par chi ha foffen (27) ; par chi voeur fparmi el fitt,

Sorà ( 28 ) i verz , e no toeufs cruzi , e penſer ,

Bon par el Zittadin , e'l Foreſter ,

On loeugh che a chi s'amara

( 33 ) Appalto sopra il Vino . ( 26 ) Ribaldi.

( 24 ) Bettola . ( 27 ) Alai .

(as ) Menzionare ; ( 38 ) Solazzarf , darfi Tempong.
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E a chi ſta ben l'è bon : Dove s'impara

I lenguacc' , e i vertù ;

E quel , che importa pú ,

El viv del mond ſenz' el minem încomed

De la perſonna , e della borſa , e mi

Eva , come ſe dis ,

Da lodall in ( 29 ) del gomet ?

Me maravei de noeuf ; e 'l m'è duvis ( 30 )

Che Meneghin el podeſs anch favè ,

Che a meſura del meret , e del giuſt ,

El galantomm el loda

I coſs , 0 i e desloda .

L ' andaeva de fo pe

Che a quel giocugh malandrin timinifuſt (31 )

De l' Oca , ghe difefs ira de Dia

Com ' el va de fo pè che a pu noo poſs

Adeſs me ſvoja el goſs

Lodand a fpada tratta l' Oſtaria .

*

RE

(31 ) Scipito.( 29 ) Lodar ironicamente,

( 30 ) Mi pare .
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REZIT AE IN L'ACCADEMIA SORA I COMETT , 7

V

Ernerdi vote in ful ſpontà de l'alba ,

Dopo avè fae la veggia tutta nocc'

Stand in ſecton ( 1 ) al folet a sbolsi ( 2 ) ,

Me lafsè andà de ſtracch , e fcignocchè ( 3 )

A travers d'ona pigna de coſlin .

La fira innanz aveva pareggiae

I Biliitt d' avis da mandà foeura

Sull' argument , che trattem di Comett .

E tra che par el pu gh' è ſemper dent

In di fogn de la nocc ' on quaei barlumm

Di coſs del dì ; e tra che in la Cademia

De l'oltra voeulta ho ditt ira de Dia

Contra la Mort ; dee a trà che ſentirii

Colla me fontia andae maei infogramm .

Me font veduu denanz quella fganzerla (4 )

Cont in di man la foleta foa ranza ( 5 )

Rabbiaeda de manera , che anca mo

Me fe reſcia ( 6) i cavij domà a penſaegh .

Sti luguzzon ( 7 ) , ch ' hin domà pell , e oſs

Gii hin par ordenaeri i pu rabbiae .

Im .12

ti ) Sedendo a letto . (4 ) Fantafona alta , (6) Mi s'arricciano i capeglia

( 2 ) Toffire . ( s ) Falu , ( 7 ) Magri affideratiz

( 3 ) Dormiccbiare .
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Immagineev colla podeva veſs

Coſtee , che la gh ' ha i oſs sbiottae de pell .

L'andaeva via sbattend la reſtellera ( 8 ) ,

Come l' avefs la fevera quartana .

E quij dinciatter fe fentiven giuſt

A s'giacca ( 9 ) , come s’giacca i caſtegnoeur ( 10 ) .

S'era , par dilla , a ſegn , che no fayeva

Quant n'aveſs in faccoccia , e afquaes( 11 ) aſquaes

Dubitaeva da vefs al treng di gropp .

Quand la dè foeura , e alzand vun de quij foeu

Dit inftecchii la difs : Provee , provee ,

Maladena Povitta , giovedì

A fà da bell'ingegn , e a voremm teu

I privilegi , che a memoria domen

M'han Yemper laſſae god , che vedarii !

Sciur st , ch ' hin i Comett i ſegn , che mandi

Innanz come preludi di mee colp ;

Che fan vede fin dove fe deftend

La potenza , e la forza de la Mort ;

E che no gh'è nè Re , nè Imperator ,

Che a ſta mia Ranza , e a mi nol fia foggert ,

L'bo mandae innanz , e peù hoo deſtrutt dopo

Gea

( 8 ) I denti ,

( 9 ) Equivale al verbo quazio dei Latmi.

( 10 ) Naccbere ,

( 11 ) Quos quof .
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Geruſalemm : Zefer l' è mort , e prima

L’è compars la Cometta . La s'è viſta,

Innanz la mort de Coſtantin ; e in forma

D'alta de focugh ha menaſciaa a l'Italia

La deftruzion , che in temp d'Attela hoo fae .

Infci è ſeguii , quand che per man de Foca

Hoo tok dal mond Maurizi , la Miee

E i foeu Fioeu . Inſci quand ho mandae

La Peſta in Siria , e in Grecia ; e quand del millia

E trefent cinqu ', e millia e greſent dodes

L'hoo deſtefa par tutt i part del Mond ,

Hoo predite con fto fegn i mazzament

Del milla , e quattercent , e trentatrii ,

E trentanoeuv , ch' è fuzeduu in Polonia :

La mort de Felipp Bell Imperator ,

Quella de la Miee de Carlo Quint ;

E i mort ben pù veſinn ſeguii in don ana

Sol de Mattia Imperator , del Papa

Paevel Quint , de Felipp Terz Re de Spagna ,

E del Sciur Duca Albert primm de Braganza .

Provee , provee a vorrè dì che fien

Pianitt anca quiſt chì ſul guſt di olter .

: E che no poffen preſagi nagotta .

Stce pur li cont in l'aeri el Canoccia e

E la
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E la gavaeſcia ( 12 ) averra a ſpeccià el pont ,

Ch' abbien compït la ftraeda , che deſcriven

Con longa elilla , come la ciamee ,

D'intorna al sò , e che arrivae a quel fit i

De la brutta parola Perielli ,

Reſtand pu illuminae , ve compariſſen .

Superbiafc marcaditt i Cercà , pretend

Da capi , da vede , da meſurà

Cofs lontan de ſta fort ! Ve foo di mi

Che ſi arrivae a favenn tant' che ſpuzzee .

Chi la dè'ona ſcorlida a quella crappa ( 13 )

Peraeda , e par conſens ghe fcrizzè i ofs ( 14)

De tal manera che me font fentii

Fettivament a refegà i buſech ;

E sbattend , e sgiaccand la man Itraſida ( 15 )

Sora d' on taever ( 16 ) : Va , la ſeguitè

Va dai toeu Trasformae , ti ché te fee ,

Con ſopportazion parland , el sở

Secretaeri ; e digh ſu i mee ſentiment

E viſi ( 17 ) par fo ben , che ſe regollen .

Ditt queſt , la me voltè el pu bell de Romna

O ſia quel fit dove el dovaraev eks ,

Ein

( 10 ) Bocca .

( 13 ) Crollò il cranio pelato .

114 ) Tiel ſcriccbiolarono le olla .

( 15 ) Arida .

( 16 Tavala :

( 17) Audifati .
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E in d' on pafs , cont quij foeu gamb tongh , la fu

Focura dell' : uſs. E ticch , tacch , e ricch , tacch ,

. : Sgið par la ſchaera , e l'hoo ſentida a fà ,

Stand in lecc' , quij baffij (18.).a vun a vun :

De tal manera , che 'l pariva giuſt

Che la gh' aveſs i calcagnitt de legn ,

Quand che l'eva al sò folet a pee biott .

Rivaeda infin , par faſs fenti anca mò

La s'è mifla a morà contra on baſell

La Ranza , e feu Dio fa dove l' è andaeda !

Sbaguttii da ſto fogo me deſlede

Tutt in d’on acqua , e me ciapè la toſs

Pu gajarda del folet ; effett forfi

Dell' avemm miſs fta coffa el fangu. in mott

Vens focura del niaſc ( 19 ) , e feva li

Intant che me duraeva la pagura

Par fà la commiſſion , che la m' ha dae :

Ma hoo peu fae cunt , che par pariccº motiv

Podev laſsà ſtà da toeumm ſtò incomed .

In primm loeugh già favii , che tra mi , e lee

Gh'è pocch de bon , e che quel va el fe dis

Ai fervitor , e minga a mi, che vuj

Man .

( 18 ) Grediri. ( 19 ) Lato,



of LXXII )

و

3

Mandala Lee , no veſs mandae da Lee .

Hoo fae cunt , che ſi fo gran fpampanaed

Hiu ftae in ſogn , e che aj ſogn al di d'inchoen (20)

No ghe cred , che i Donnett.pat giugà al lott

Dall'oltra part , quand anch par impoſſibel

Se pode's fpianà el fogn , me font fidae

Che già vujolter , ſenz' oltra imbaffaeda

Avariſlev tegnuu come Povitta

La ſentenza che fien propri i Comert

Segn mandae dal Signor par indiccià

No minga doma i dagn , che fa Colee ,

De quella fgatifaſcia ( 21 ) de la Mort ,

Ma ogni fort de deſgrazi , e de fortunn

E queft , parche al Povetta di coſs chi ,

Che metten maraveja , e che forprenden ,

Ghe fan få di bei fquarc ', ghe fan bon gioeugh

E par ultem , che ſerva . Hoo fpecciae fina

Inchoeu da podilna par andann focura

Cont el cuntav ſto ſogn ; parchè a vorré

Lambiccamm el ciarvell , ſtand come ftoo ,

Gh' avarev fcrupel de pecchae mortael .

Par olter , s'hoo da dilla , par quant l'abbia

1

( 30 ) Oggi. (31 ) Temerario Efrontata ,
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Sul legutt ( 22 ) quella malandrina Mort ,

In quanto ſia ai Comett no pofs de manch

Da no vefs da la fuva . Quella filza

D' eſempi iníci infirae vun dopo l'olter ,

Come fe fuflen tanci morteritt ,

Se troeuven tucc' da chì , e da lì ſtampae

In liber puffee grofs , che 'l Prae fiorii .

E shin in ſtampa l' è ben ſegn ch ' hin vera a

Vorii vede , fe boeugna che la ſia

Come ve diſi ? L'ultema Cometta

Comparfa i mes indree ( che l' è comparſa

Beniſſem , come la doveva fà :

E l'han viſta i Ingles , e me Cuſin

Servitta a San Dionis , e tucc' quij, che

San guardà hen , e veden pù di olter )

Si l' ultema Cometta hala fors' anch

Laffae defs al fo folet pernizioſa ?

Chi ha ſughae i oeucc de nun de la tremenda

Perdeta , che la n'ha pronoſteghae ,

De quell' Anema d'ora invidia bela

De l’Arzipret Salandra , onor di foeu

Pocondriegh de Reg ; onor di noſt

к Tras

( 23 Averla per nemica,
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Trasformae de Milan , in proſa , e in vers

Pien de foeugh , e bellezza , e pien de b onna

Filoſofia la bocca , e 'l coo ; Tejolegh

Di pù ſublimm , e quel che importa pù ,

Amifon , galantomm , e de bon coeur .

Eh che pur tropp quell' ultema Cometta

L'era el ſtandard ſpieghae de la ſoa mort .

Pur tropp tocchem coi man ch' hin i Comert

La vanguardia del Tredes de Tarocch !

E a marſc deſpece' ( sbaſida malapaggia )

Del me eſlegh nemis , boeugna par forza

Che quella foa gran forza la confeffa .

La foa magna ( 23 ) l' è ciaera no la forr

In pubblech ona voeulta par andà

A favori de voeuna di foeu viſet

On quaei gran perſonagg ! de diſtinzion .

Che nè la ſia in paraeda , e cont innanz

Ona longa longhera d'ona cova ;

Che la fa vedè al Popel che la ven .

In fomma in quant a mi , che font levae .

Puttoſt lontan dai ftudi , e a la bonaſcia

Sę vedaroo aaca mò , che ſplendorifla

1

lo2

( 23 ) Comparfa in fiuccbi .
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In Ciel ſta fort de marcanzia l'è franch ,

Che me vegnarà addofs la tremolanda ( 24 )

In barba di ſiſtemina di moderna .

Me ridaran adree . Che riden pur .

La mia fentenza , chaer i mee Cadaemegh

L'è bonna , fe no l'è bonna par olter ,

Par mett almanch el cop a partii a paricc' ,.

A forza de pagura , e a faij reſolv

A ftà cont el Signor , e a mudà vitta .

******

Oeuva Boſinaa

Su l'argument del Carnevaa ,

Dove ſe ved che i Bufeccon

Parchè ghe piaes i bon boccon

No derven bocca par parlà ,

Se no ghe mes'cien el mangiả .

Bofinaa ſtampaa in Milan

Dal Stampador Carla Bolzan ,

In ſti fir de Denadaa

KE Stand

( 24 ) La tremarella .



O( LXXVI JO

1 Stand ſerae giò al fogoraa ( 1 )

In ca del Patron de Ca

Dove ſont folet a anda

Staeva lì come on fognan

Come on locch , cont el coo in man .

Componend iníci a memoria

Quatter vers fora l'iſtoria .

Del bizzaro marendin ,

Ch'emm goduu ſul balcreſchin

Del Vaimans fin ſt' ann paſſae

Mi , e di olter Trasformae

Quatter vers da rezità

Par inchoeu fora el mangiả .

Quand me fenti li dedree

Meſſee Steven legnamee

A deſcorela , e a dì sù

Cont on baeſger ( 2 ) come lu

Par ſpiegaſs cert moeud da di

Che tutt quant van a forni

In de quella fort de coſs

Che ne va ſgiò par el goſs .

Ve ſegur clie gh' ho avuu ſpaſs ;

le

( a ) Focolare ; ( 2 ) Barcelona,
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I e drovaeva par ſpiegals ,

Ma el pariva a daegh a trå

Che " parlafs fora el mangia ,

Ghe fè pont , e allora allora

Me ghe miſs a penſaegh fora j

E troyè ch ' el noſt lenguagg'

De ſti moeud el n' ha a breſagg ( 2 ) ,

Alto là : n'hoo ayuu aflee infci

Marendin s'ciayo bondt

Me reſols da tirà dent

In d' on fimel argument

E portav an mi ona man

De paroll del noſt Milan

Su ſto noſt guſt Milanes

E hin queft chì , feyen bonn ſpes.

Boſinaa da intitola

Calepin fora el mangid ,

A vun grafs , a on bel bacciocch

Se ghe dis , che l è on bojocch ( 3 ) ,

Se l’è on maegher l' è on marluzz

L'è faracch , ſardella , luzz .

Quel ,

( 2 ) Soprabbondantemente , ( 3 ) Specie di rapa .

!
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Quel , che è grand , l' è on bicciolan ( 4 )

L'è anedott quel , che l è nan .

Se l' è on bacquel l'è on merlott,

Gnocch , falamm , bon de nagott .

Se l’ è vun che ' l ſia poltron ,

L'è on pan ( 5 ) pols , l' è on polenton

Mareſgian , mena toron ,

Degh la pappa al barnardon .

Tant che tutt el noſt parti

El conſiſt in del mangià .

Chi ſta in mottria ( 6 ) l'è on brugnon :

Chi caragna ( 7 ) , on maccaron .

Quel , che è brutt , on maſcarpon .

Quel , ch' è fiacch , on laſagnon .

E , già , che 'l forniſs in on ,

Se l' è on Muſegh l' è on cappon .

Se s' incontra on fà de locch

L'è on moſtagg' de ficagnoch ,

O che 'l mord , o che 'l fgraffigna ,

L'è de cocch ( 8 ) , e l'è de bigna ,

Elè de barbis de gamber ;

le

( 4 ) Sorta di parla dolce . ( 5 ) Pane flantio . ( 6 ) Mal umore .

( 7 ) Chi piagne ( 8 ) Fraſe eſprimente uno ſcalorito , cbe non vuol parerlo :
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L'è on vairon de quij del Lamber

Parlee pur , fe fui parla

Gh' entra ſemper el mangia ,

El ch'el ſia on quei furbon ,

El gh 'ha el titol de gainon , al

Che al Dianzen el voeur fà

La polt , e ſe forta då

El voeur faeghela mangià :

No laſſevela fraccà ,

Che , giura l'occa pirocca ,, ! . 1

L' è on ſcroccon ſe ben el fa d'occa ,

La gaina el fa perà

Senza gnanch falla cris :

Da chì il ruſpa , da là !l guarna

El è on bon boccon de carna ;

A ſto moeud fe tira là :

A defenſgel col mangià .

Parlem d'on deſgraziaa ? -

I Proverbi hin pareggiaa :

Quand la leguera 1 è in pee

Tutt i can ghe dan adree ;

Finii vun gh'è on olter guai

Dai
t
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Dai dai che l'ha robbąa l'ai ,

Voeuren fann tanta tónnina

Vedenn l' ultema ' ruvina ,

E mangiall in in falatta

E ſe il pover omm nol sbratta ,

Se preſt no 'l menna i polpert (9) ,

El va in tocch , el tran a fett :

Gran Milan par faſſina

Domà a furia de mangià .

Då via ſtrogg ( 10 ) , ”' è meneſtra .

Mangia pai , l’è moccolà ( 11 ) .

L'andà in grenta , l'inrabiſs .

Fa buſecca l'è'l feriſs .

On moſtazzin l'è'on fgiaffon ;

E l'è 'on perſegh on coppon (12);

Strappå 'l zuf l' è caviada ( 13 )

L ' è copetta ona ſpalmada .

Se ghe dis fardell , pignoeu

A cert bott par i Fioqu

E ſe i tirem ſu i genoeucci

Carſenzoeur (14 ) con dent el boeuce

Tant

( 9) Se non fugge .

( 10 ) Dar delle bulle ,

(11 ) Srizzarli .

( 12 ) Scapellotto .

( 13) Sorta di pafta dolce fatta in figuradi treccia

(14) Alle ſpalmat e fub deretano .

F
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Tant che fina el noſter då

El forniſs tutt in mangià .

Se gh'è vun ch' el vaega confc ( 15 ) ,
'

Ghe ſe dis fubet : l' è on fonfc' .

Se gh'è vun ch' el ſia leccard ,

Ghe ſe dis : l' è on fcumaelard ;

El vun ch ' abbia on bel cierin ,

Ghe ſe dis : l ' d on lagg ’ e vin

El vun giald come i fertaa ,

Che color de ciarvellaa !

Él on po loffi ( 16 ) ; e ſmortott ;

Oh che ciera de pancott .

El vun brutt , ma che 'l ſia bon .

Ghe ſe dis : per fozz , e bon .

Tal che no fe ſemm ſpiega

Se ne droeuvem el mingià .

El ricch ! l'è pien come l'oeuf .

Chi ha 'I fo intent ; el fa el fo oeuf .

Chi và a pian ; el va fui oeuf .

Quel che sballa , el coppa i oeuf .

L Da

( 15 ) Adagio . ( 16 ) Languido ,

j
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Då el yelen , l' è da la pappa .

L' è caròttera ona lappa ;

Chi fa error fa on maccaron

El fa on per , el fa on maron .

El toeu sù ona tenca ( 17 ) l'è

On negozzi da tasè .

Gh'è'l proverbi : o ben , o ben ,

La maſcarpa paga ' l fen .

E par tutt boeugna tirà

Voltra robba da mangià .

Chi ha i colzett tutt fponcignaa (18) ,

L' ha i colzett tutt capponaa .

Quel che gh' ha el veſtii guarnii

L'ha 'l formaj in ful veſtii .

Al veſtii guarnii de piaega

Ghe cor fora ona lumaega ;

E i lumaegh hin anca i oeucc ' .

Chi ha i pagn lis , e che va a boeuce' ,

El gh' ha i pagn de gradifella .

Quel che porta el fonig ( 19 ) fott fella

E l'ha 'l feler fu la ſpalla

L'é

( 17 ) Cbi i infrancioſato.
( 18 ) Ratioppare ,

( 19 ) Cappello.

2

A
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L'è on biroeu ( 20 ) , che no la falla .

Che ha 'l capell , e inſemma el gh' hà

El cordon bon da mangià .

A chi n'abbia rott el coo

Con di ciaccer difem : n ' hoo

Biuu ona ſuppa , e biuu on ſtuffae .

A on flizzon che dà ftocchae ,

Se ghe dis ciaer , e deſtes ,

Se 'l ſe cred , che ghe ſia i ſces

Caregaa de ciarvellaa

Diſem a chi è fortunaa

Che 'l formaj ghe fa firagn ,

El ghe fiocca in ſu i laſagn .

Diſem che l'ha fguraa '1 pelter

Chi ha fa nett

e traa via i fghelter ( 21 ) .

Diſem tutt , ma l' è on gran fà

Che tutt diſem col mangià .

Bombonin , e Marzapan

Hin i Zerbin de Milan .

On Dottor de quij de foeura

L2
L'é

( 20 ) Staffisre . ( 31 ) Quattrini,

1
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L'è on Dottor mezza robbioeura

L' è levae chi è forafin

A fregui de beſcottin .

L ' è on gambus ( 22 ) quel , ch'è on balocch (23) ,

Chi no è furb l' ha tettaa pocch .

Chi da on loeugh lº è defcaſciaa ,

Par quel loeugh lu' l' ha ſcenaa .

Chi è ſuperb comè on ſerpent

L' ha di nos , l' ha del forment

Secch da vend : ch' hin coſs doma

Che' reſguarden el mangià .

Quand' proverbi , e moeud da dì

Su ſto guſt , che a dij bondi

Finirev gnanch domattina .

Mangià el cu ( 24 ) de la gaina

Gh' è fu 'l pever : che paccià :

No l'occor ſtà chi inguillă ..

El gh”, ha el cu , che fa pomm ( 25 ) pomm :

L ' è on boccon da pover omm :

Quel l' è vun che l'ha moſtraa

Ziff , e zaff ( 26 ) , e cervellaa .

Tuec

( 12 ) Cavolo capuccio. ( 23 ) Uno ſciocco .

( 24 ) Si d ce a cbi non så tacere ,

( 20) Vale per moſtrar molto ingegno ,egno. 253Coluồ ebe Férre qualcbe diſaftro.
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Tutt i coſs vegnen a tai

Fina i ong' da perà Þai .

Ghe n' è inſci da minzonå

De fta robbà da mangià .

Ma per mi vuj tajà ſu ,

Che l' è tard ; Chi n ' voeur de pu ,

Mi ftoo in porta Verzellina ,

E ghe n ' pofs dà ona liſtina ;

Ma par dion de quij de pes ,

Baſta parlà Milanes .

Vegnaran come i ſcires ,

Che adree a voeuna gh' en ven des ;

Con Iti quatter , ch' ho infilzae ,

Mi n ' ho aflee d' avev moſtrae

Ciarament che i Buſeccon

Hin dayera leccardon .

Se
par fina in del parlà

G he infolciſcen ( 27 ) e 'l mangià .

RE

( 27 ) Equivale al v . farcio de i Latini.
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REZITAE IN LA CADEMIA SORAL'INVENZION DI COSS .

N

Oeuva Boſinaa

Che mai pù l' è ſtaa ſtampaa

Dove s intend che 'l beſcantà

I Boſina de ſcià da là ,

Par i piazz , par i canton ,

L ' è ona gran bona inyenzion ,

Boſinada intitolaa

Bofinaa di Boſinaa .

1

1

In tucc' e quanc' i invenzion

A rugagh dent el gh'è el fo bon ,

Che tucc' , e quanc' hin fta inventae

O par då guſt , o utilitae

Ghe n'è ch ' hin bon par el paccià

Ghe n'è ch' hin bonn par mobilia ,

Ghe n'è che ſerven a quarciąſs ,

Ghe n ' è da quii par - andà a ſpaſs ;

Chi al noſt corpafc' , chi a l'intellett

Chi a tucc , e du , po dà delett .

Tiree pur lå fin a doman ,

Che 'I farà on cantà roman :

Ma fora tucco l'ha d'efs lodaa
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L'invenzion di Bofinaa .

Diſimin on poo , ſe loda tant

La comedia e i comediant ,

E ſe ghe dis ſtaffi' di vizi

Benchè fien pienn de ſporchizi.

Par dincio bacch pù bell ſtaffi'

No trovee zert de queſt che chi

Di Bofinaa , e di Bofin .

Chi no ſpendii gnanch on quattrin

No ve faree dent in Teatter ,

Par almanch tre or , o quatter ,

Che par ftrae a off omen ,
e donn

Ponn imparà coſs fant , e bona

Che appont par queft è ſtaa trovaa

L' invenzio
n di Boſinaa .

I Milanes , ch ' hin gent da ben ,

É ch'han on coeur tender in ſen

E no voraeven che . nagort

Guaſtaſs i ſoeu chaer patriott

Han tolt de mira attentament

Tucc i, deffett de la ſoa gent ,

E par corregi , e par mendaj

S'hid
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S'hin miſs' intorna a Itaffilaj ,

E gh' han zollae ( 1 ) ſtarler ( 2 ) de pes

Alla bonaſcia in milanes

E in fu la piazza s' hin fae onor

Giuſt come tanc predicator .

O che ſia pur ringraziaa

L'invenzion di- Bolinaa .

Lor han fa quella ſora al Lott ,

Sora ai Tofann bonn da nagott ,

Sora a de quij , che fa l'amor

Su i poveritt , che fa da scior ,

Sora l'invidia , e l'ambizion ,

Sora che i dønn porta i colzon ,

Sora che l'Omm porta el fcofſaa ,

Sora i moros mal peccenaa ,

Sora el Mornee , fora el Sarto ;

Su certa razza de Tenció ( 3 ) ,

Sora el meſtee de litigà ,

Su che i Tofann ſpolpen i ca.

Oh quanta gent ha ſtaffilaa

L'invenzion di Bofinaa .

Lor

( 1 ) Dar delle buffs :

( 2 ) Colpi peſanti .

(3) Truffattori, oppur gente , cbe fi fa dar denari in preftito , fenza renderti.
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Lör han ditt sù l' iftoria vera

D' on cert Mallee (4 ) , ch'è andaa a ſtondera ( 5) .

I guai yra Paeder , 'e Fioeu

Parchè in cà va mae i fatt foeu .

Quij del Mari con la Miee

• Ch' el paer , che l'abbien fae coi pee .

I guai de Noeura , e de Madonna

Voeuna cria , l'oltra tontonna ( 6 ) .

Di ſgrazzon ( 7 ) n'han ditt a sbacch (8 ) ;

E de chi ya flizzand tabacch .

Che foia mi : han ditt infin

De quij che mena el Meneghin .

Oh a quanci ſcandel l'ha giovaa

L'invenzion di Boſinaa .

1

Sia benedett quel buſeccon

Quel omm de vaglia , quel cozzun

Che 'I s'è mettuu , lu , par el primam ,

A faſs fenti con de fti rimm .

Che porten utel , e delett .

Siel pur anca benedett !

Sebben no foo minga el fo nomm ,

M Soo ,

( 4 ) Gofaldo .

( 5 ) A ſolozzarli,

(6) Borbossa ,

( 2 ) Di cbi porta parutca .

( 8 ) Pre cbe bafevolmente ;
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Soo , che l' è ſtae on gran ga lantomm ,

Propi de quij del temp antigh ;

E ghe ſaront ſemper amigh .

Sia benedett i olter Boſin ,

Dai ſù lontan ai pù veſin ,

Parchè hin ftae quij ch ' ha ſoſtantaa

L'invenzion di Boſinaa .

Fina in del ſequel del cinqucent

S'uſaeva ſti componiment ,

E ho lefgiuu , che me 'n regold ,

Ch'el ghe fu on tael Barnard Rainold

Ciamaa dai noſter Milanes

Par el Boſin del gran Vares ;

E boeugna ben ch' el fuſs di fratt ( 9 )

E bon da dà ai olter ſcacch matt ,

Se nun parfina al di d' incoeu

loſtrem memoria di fatt foeu

Sto fora nomm difend adree

A chi ha del geni a ſto meſtee .

Sto ſoranonim , che ha tant alzaa

L'invenzion di Bofinaa .

Do

( 9 ) Eccellenti.
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Duu d'olter troeuvi in quel temp li

E tucc e duu i vuj nomini .

L'è vun de quiſt Ronem Maderna

Che ' l ſe meritta gloria eterna ,

Par efs Boſin de ſcienza , e pritega ,

Che l'ha ſcritt fora la prammatega ,

E l'ha ſcritt fora el maridaſs

Coſs da fà rid parfina i faſs .

L'olter Scipion Delfinon

Che l'ha ſcritt fora i Recatton ( 10 ) ,

Animand Milan a ona cria

Ch' i bandifs , ch' i e caſciaſs via

E a fà fti coſs , cofs han drovaa ?

L'invenzion di Boſinaa .

Se vegnem peù on tantin pù arent :

In del ſes'cent , in del fettcent

L'è ſtae Boſin on Prejaſanta

E ' l gh'è de lù carta , che canta .

Se troeuva che l' è ſtae Boſin

Anch on Dominegh Francolin .

M2 L'è

( 10 ) Rivenditori.
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L' è ſtae Boſin Paevel Mainee

Col ſo compagn che ghe ven dree',

Che l'eva nomm Iſepp Abbiae

E tucc' duu inſemma han lavorae

E’l famos Gaſper Fumagall

L ' è ſtae Bofin de quij ſul fciall .

Oh quanta gent ha coltivaa

L'invenzion di Bofinaa .

D'ona ſol coſa me ſtupiſi ,

E a dilla , mì no la capifli

E l'è 'l vedè , che 'l Paeder Quaeder

Che ſemm che l'ha fae vitt da laeder

Tant par mett foeura el bell , e 'l bon

Di Poeſii , ei ſo invenzion

El ſia andaa a laſſan fusgi

Foeura di man queſta che chì ,

Coſs' el ? El fors che no la ſia

Anca lee on tocch de Poeſia

Nominamm fina el Romanin

Che 'l fa ballà i burattin ,

E no cercà come l' è ſtaa

L'invenzion di Bofinaa ?

Ma
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Ma catteloeura ( 11 ) mia noeura !

Diſemm el reft de la parpoeura

Se no ghe fuſs Itae al mond Boſin

Scciavo ſur rimm de Meneghin

Dove vorevem teunn l'ideja ?

Faſlela dà da l’Omm de preja ( 12 ) ?

Lor hin ftae quij , ch' ha avert la ftrae ,

Lor hin ſtae quij , che n'ha inſegnae

.E quanta gent già s'è fa onor

Par amor ſo dopo de lor .

E quanta gent gh'è , che s'en få

E quanta gent , chę s' en farà ?

Oh quanc? povetta l' ha mai faz

L'invenzion di Bofinaa .

Par amor so Fabi Vares

L ' ha ſcritt i foeu rimm milanes,

Che ſe ben pienn de porcarij

In der ſo gener hin di bij ;

L'ha fae l' iſteſs vun de ca Montå

Ma l'ha guzzae on po tropp la ponta

L'ha faa l' iſteſs el noſt Varon

Quel ,

( 1 Cappari!

112 ) Jatua antica paludata quafi monta pofta fu un corſo frequentato , di

Milano pari a quella di Paſquing in Roma .
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.
Quel , che on moderna Autoron

Pretend ch'el fippia Iſepp Milan ,

Se ben l' ha nomm Ignazi Alban .

E'l Friſſian , che ghe ven appreſs ,

Cioè Ambroeus Biff l' ha fae l' iftels ,

Che tuco coſtor i ha creaa

L ' invenzion di Boſinaa ,

Se l'udienza no fufs ſtracca

Parlarev anch d' on Maejavacca .

Direv inſcì a la mediofs ( 13 )

Del noſt gran Maeg tutt quel che poſs .

Ve moſtrarev che anch la Manzona

L'ha ſcritt in lengua buſeccona .

E che la Sciora Annin Donae

Sta Poveſia l' ha coltivae .

Tirarev là coi pù veſin ,

Fra Giambattiſta Cappuccin ,

E el Brugh , e Steven Simonetta ,

Ch’hin tucc e trii de la ciavetta ( 14 ) ,

Diſend , che a ſcriv i ha innamoraa

L'invenzion di Bofinaa .

Тос

( 13 ) Alla meglio . ( 14 ) Gents di grido,
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Toccarey via col ſur Dottor

Biraegh cuſin de Monſignor

E cont di olter , che ſoo mi ,

Ma par adeſs .la vuj forni ,

E vuj forni vuj tajà sù ;

Con du , che vaeren on Perù ,

Con du di noſter Accademegh ;

Con quel bacciocch , che ha nomm Domenegh(15)

E quel car omm del Secretaeri ( 16 )

Ch'el me ſta chì ſettae giò in paeri ,

Ciamee,dov' han tolt ſti conzett

Del Bottonuu ( 17 ) , del Poslaghett ,

E ve diran , che ghi ha inſegnaa

L'invenzion di Bofinaa .

Oh invenzion di Sant , e bonn

Fae par corregg' omen ,
e donn

Oh invenzion di mej che ſia

Fae par imprend la poeſia .

On invenzion fatt pur ſenti ,

Va a fi del ben da chi , e da l'i

Fatt fenti fina in la Cademmi
a

,

Che

( 15 ) Domenico Bale Afrieri . ( 16 ) Segretario Largbi .

( 17 ) Contrado de availano , ove fi parla il dialetto pretto ,
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Che no l' è minga ona beſtemmia

A rezità ona boſinada

Tant chi de denter , come in ſtrada ,

Ma ben te preghi da chi inanz

Da no taccatt d'olcer al Tanz

(

Che par el primm l'ha trattaa maa

L'invenzion di Bofinaa ,

DIA .
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DI A L E G H

IN LENGUA FURBESCA, E MILANESA

TRA

SCANEFFA , E GABEUIT .

Scan. EL reſt l' è infci , Gabeutt , infina tant

Che no tę traree a l'aeri con la ſomma (1 )

O coj fcapuzador ( 2 ) de la correnta ( 3 .

Te faree ſempr' in tocch ; No t'avaree

Maei quatter penn ( 4 ) addoſs .

De Bernarda ( 5 ) e de Lufter ( 6 )

Te doyarae andà a battela

O ai Sballae (7 ) de Pataffia ,

Tant par fà pian /g ( 8 ) la Tofa

O a l' Introibo ( 9 ) di Farfer a fatt da

I fopp ( 10 ) de galba . Maei te podaree

Quattat el Taff ( 11 ) , e renovà Campagna ( 12 )

N E de

( 1 ) La Compagnia do' Bor ſajuoli . Frizioni , ed Arme .

( 2 ) Afaffini. ( 8 ) Far fgocciolar le torcie per mu

( 3 ) Di Strada coglierne la cera .

( 4 ) Lire .
( 9 ) Purta de' Frati.

( 5 ) Di notte . ( 10 ) Scodelle di mineftra ,

( 6 ) Di giorno . ( u ) Coprirf it ( 'ulo .

( 7 ) Funerali e'quali s'ofpongono IF ( 13 ) Farti un'abito nuovo

1
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E de bruna ( 1 ) el to cobbi ( 2 )

El ſarà ſemper , o'l coeus ( 3 ) de la Roeufa

O la Peltrera ( 4 ) de la Cà de Saſs ( 5 ) ,

Gab. Pur tropp la vedi mal paraeda . Ah che

Pur tropp la và de mal in pec , la ghìa ( 6 )

L'è pur tropp granda , e te giuri che mi

Sont li par damm a la deſperazion .

I tentazion 'no manchen , ma , Scaneffa ,

Sont Galantomm , font naſſuu ben . Veut mo,

Che on Galantomm paſ me faega el monell

Faega el Saffin de ſtraeda . Con che ſtomegh ?

Da l' oltra part gh' hoo on anema da perd ;

Perduda quella , bona nogg . La robba

D' olter l' è robba d' olter . Confeffemmels :

Boeugna reftitui : l' è cinqu' in vin .

In terz loeugh la Giuſtizia .

Maſlem al di d ' inchoeu la gh'è , ch' el vedem

Anca dai copp in giò . Gh' emm on Governa

Ch' el l'ha coj Borſiroeu , ch'el l'ha coi Laeder ,

Ma

( 1 ) Di notte . birbanti per goder del caldo ,

( 2 ) 1 tue letto , ( 4 ) I Scalini.

( 3 ) Certo saffo dietro a un Forno ( 5 ) Del Duomo,

vicino alla Rofa , dove fogliono ( 6 ) La Fame .

all'inverno andar a dormire ;
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Ma de che fort ! el n'ha pur fae mett là !

El Senat nol minciona

Ch'el và par la trafila de manera

E l'è inſcì rigoros , ch ' el me rett frecc ' .

Han paeri i Protettor di Carzerae

A cercà da buttaegh cruſca in di oeucc' ,

Ch'el cognofs , ch' hin reſon tirae coi dent :

Toeumm dal coeur Iti trii fpin , che tè prometti

Da fà el Dianzen , e peſc" tant par inangid .

Scan. T'hoo tolt ( 1) : ma ſent quant a veſs de la leg (2 )

Gh’emm diTaſch (3 ) on tantin mej del to oden ( 4 )

Ch' han el formaj ( 5 ) ch' han el ſtracchin ( 6 )

ſul ſcorzo ( 7 ) ,

E porten el roſſumm ( 8) d' intorna al fonſo ( 9 )

Mettet a bev ( 10 ) domà con leggiadria ,

E che neſſun te sbrega ( 11 )

E peù te vedarae

Come te ghee del ſur Carla ( 12 ) , o Gabeutt ,

N2 Te

( 1 ) Tbo intero .

( 2 ) Della Compagnia :

( 3 ) Dei vifi .

( 4 ) Della tua perfona .

( 5 ) L'oro .

( 6 ) L'argento .

( 7 ) Sopra l'abito .

( 8 ) Il bordo d'oro.

( 9 ) Al cappello .

( 10 ) A lavorare ,

( 10 ) Ti ſcorga .

( 12 ) Quando avrai denaro,
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Te faran badialtà a contraſt , e vaſch ( 1 ) ,

E coj lanfann ( 2 ) che t'avaree inguantae ( 3 ) ,

Te podaree anca mò

Deſfomat ( 4 ) , quand te voeu ,

E piantà ( 5 ) bolla , com’han fae di olter ,

Ch'eren Forlan ( 6 ) di fratt , mej che n'è mi .

Quanto peu ſia a Sant Alto ( 7 )

Lallemm , ch'anca San Diſma (8 ) è in Montemar (9 ),

Baſta in del temp del mezz ( 10 ) bajoch com

praſela ( 11 )

Dal noſt Bollon ( 12 ) del Biſs ,

Par no vefs tolt ( 13 ) di Pilt ( 14 )

Che l'è giuſtae tutt coſs

E peù fe occorenteſs ( 15 ) , che ne fpeccials

La foleta ſpazioſa ( 16 ) de la Grenta ,

O quella del Tempion ( 17 ) ,

E che

( 1 ) Ti faran riverenza , t'avran ( 10 ) Nel tumpo di Paſqua,

riſpetto .
( 11 ) Partirfene .

( 2 ) Col danajo .
( 12 ) Dalla noſtra Città

( 3 ) Acquiſtato. ( 13 ) Eler conoſciuti.

( 4 ) Ufcir dalla compaguia .
( 14 ) Das Preti ,

( s ) Non farne più niente . ( 15 ) Se occorreffe .

( 6 ) Borfajuoli, ( 16 ) La Piazza della Vetra , ove for

( 7 ) A Dio. gliono farſi le giuſtizie .

( 8 ) Il buon Ladrone. ( 17 ) Del Duomo,

( 9 ) In Paradiſo ,
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E che el Strich ( 1 ) ne mettefs la funa ( 2 ) al

guinden ( 3 )

Semm l'ora de la Negra (4 )

E neſſun mej de nun

Pò falvà la Perpetua ( 5 ) .

Gh' emm el Barbetta ( 6 ) ai fianch , ch'ha in man

la tappa ( 7 )

E , ſe ne pias d ' avej ,

Gh' emm par fina i farfoi del Pedrioeu ( 8 )

Oo te ſpagheſciet ( 9 ) ben . Quel che fa colp

L'è la Signora ( 10 ) ; e tanto pu , che adeſs

Gh' emm el Pilate ( 11 ) maggior , che ſta in cam

pana ( 12 ) ,

e'l n'ha fae già andà ai ſtudi ( 13) ,

Come thee ditt anch ti ,

Paricc' di Peſcador ( 14 ) de Santa Gieła 3

Ma coſs' occor . Befogna

Fa

( 1 ) I Boja .

( 2 ) La corda :

( 3 ) Al collo ,

( 4 ) Della morte :

6 ) L'anima .

( 6 ) Cappuccino,

(7 ) U Crocefilt..

( 8 ) I Padri Gefuiti.

( 9 ) Hai paura .

( 10 ) La Corda ,

( 11 ) I Governatore .

( 12 ) Amminiſtra ſovero giuftisia

( 13 ) Condannati al remo .

( 14 ) Borfajuolj,
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Fa torta ( 1 ) cont la Rama ( 2 ) , e refiraegh ( 3 )

La ſtecca ( 4 ) , che i Ragazz (5) ftaran ſu drizz (6) .

Gab. Te me mettet on ſpiret de Leon :

E
pur

la pò anda ben , la pò andà maa :

L'è on gran pafs , ch' hoo da fà !

O famm , famm traditora , 1' è pur vera

Che te ' n fee få de tucc i fort ! Par ti

Mi font ridott a ſtoo brutt ſtrecc de perdem .

Ma , Giurabacch ' . Chi no gh'èimpiegh ; no gh'è

On aſſiſtenza da neſſuna fort !

Sont maegher , come on ſtruzz . Sont chìmezz

biott ...

E lù .... e lù l' è lì l'enc ( 7 ) e petard ( 8 ) *

Donca .... Scan. Sicchè ?' Gab. Coffa veutt che

te diga .

El vera mò, che vujolter Monij

Stee allegher , mangiee ben , e bevii mej ?

Scan. Gh'è mufch' (9 ). Par nun no gora ( 10 ) luſter, che

No

( 1 ) Dividere .

( 2 ) Colla ſquadra de' Birris

( 3 ) E dar loro .

( 4 ) La lor porzione ,

(5 ) Cbe į Birrig

( 6 ) Non faran motto

( 7 ) Unto ,

( 8 ) E grallo ,

( 9 ) Maniera affermativa .

( 1) Non pala giorno
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No la fguazzem ( 1 ) in fciambla ( 2 ) in del Taf

: chèr ( 3 )

L' oltr' er da là ( 4 ) con cinqu ( 5 ) Apoſtel d'olter

Sont ſtaa a la Pioda ( 6 ) de la Furugada ( 7 ) .

Fina ai ſes balordino (8 ) , e ghemm fguſſae (9)

I noſt faer ( 10 ) de cavall , cont tutt la noſta

Longą fangofa (11) ; Emm sbiaſſa del Burengh ( 12)

Ma tiogo ( 13 ) , e ona donzenna de borloj ( 14 )

Cott in del ſmalto (15) ...... oh buoni !

E jer femm inſommaa ( 16 ) , al ſpadon ( 17 ) di

dodes

E là emm ciarificaa ( 18 ) do , o tre Pirott ( 19 )

De Scabbi ( 20 ) , e là ſemm propri ſtaa trattaa

A bonn fett de calcos ( 21 ) badialon ,

A ona

( 1 ) Che non ſi goda .

( 2 ) In compagnia ,

( 3 ) All Oferia .

( 4 ) L'altro di .

( s ) Cinque altri Compagni.

( 6 ) Air Ofteria ,

( 7 ) Del Popolo .

( 8 ) Alle ſei ore .

( 9 ) Abbiam mangiato .

( 10 ) Pezzi di Irota .

( 11 ) L'Anguilla .

( 12 ) Del Calcio

( 13 ) Maniers di lodare a Cielo .

( 14 ) D'uova .

( 15 ) Nel butiro.

( 16 ) Siamo fati is compagnia :

( 17 ) All Ofteria di S. Paolo , detto

così dall'eſer uno de'dodici Ap

poftoli, e dal portare la ſpada ,

( 18 ) Abbiam bevuti .

( 19 ) Tre , o quattro fiafibi.

( 20 ) Di vino ,

( 21 ) Salame,

.
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ſent :

A ona ſpongoſa ( 1 ) coi foeu batticopp ( 2 )

On ſopran ( 3 ) , dodes tornioeur ( 4 )'e on locch (5 )

Eh , el me Gabeutt , el me car gonzo

Ven on poo doman con mi al me bait ( 6 ) , ven

Set veu els de gabiola ( 7 ) ;

E te ghe trovaree Martoriaa ( 8 )

Mal dizenta ( 9 ) d' incanto ; e ona triolfa ( 10 ) ,

Ma chè bona triolfa !

Cont ona cantatriz ( 11 ) de l' ann paffia ,

E la mia vira vira ( 12 ) innanz al riff ( 13 )

In fu la ſtecca longa ( 14 ) a lagrimà ( 15 ) .

Te vedaree de pů

In la ſpaziofa ( 16 ) de la mia cafanza (17 )

On bel paſquin ( 18 ) pelos de ſentinella ,

E on ſaltador da god ( 19 )

Sta

( 1 ) Zuppa .

(2 ) Co' piccioni.

( 3 ) Un Capone .

( 4 ) Polpette .

( 5 ) E ' un pollo d'India :

( 6 ) Ala mia Cafa .

( 7 ) Delte Compagnia .

( 8 ) Salſiccia .

( 9 ) Lingua ſalatan

10 ) Carne,

( 11 ) Une galling .

( 12 ) Un'oca .

( 13 ) Avanti al fuoco ,

( 34 ) Sullo ſpiedo.

( 15 ) Grondante ,

( 36 ) Nel cortike .

( 17 ) Cafa .

( 18 ) Un Capretto ,

( 19 ) Un' Agnello ,
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Sta papalina ( 1 ) con la mia Guanguana ( 2 ) .

Queſt.l ’ è ben olter che

Tra ( 3 ) ſgio ai duu coeuden (4 ) el ſcalfet de quell ( 5 )

Del Sur Peder ( 6 ) , al pù mettend in corbola (7)

Quatter gran de ris quaeder ( 8 ) , o duu bor ( 2 )

De quel , che ghe ſe diş libera me ( 10 ) ,

Giuſt come fa el voſt oden ( 11 )

Gab. Si quand ghe pofs riva . Maei di mee di

Ho poduu god on paſt ful guſt di toeu

Ghe diſet pocch ? on occa , ona gaina

El ' 1 Bae , e 'l Cavrett par cort ?

Doman vegni a că toa . Già font di toeu :

Naffa quel che så nafs : ho ftantaa aſſee .

Tutt' l'impiaſter adeſș l'è fayè fà .

Doo on pè in la feggia a tutt , dia mel perdonna .

Comenzarev inchoey fe fydefs bon ;

Ma font intregh , leyae sù on olter fà .

Scan :

( 1 ) Paſque : ( 7) Nel ventre .

( 2 ) Amoroſa . ( 8 ) Bafeccbia ..

( 3 ) Bere. ( 9 ) Due foldi ,

( 4 ) Nella Contrada de'dus muri: ( 10 ) Di ſangue : fibera me de fan .

5 ) Mezze boccale .
guinibus .

(6 ) Nome del Padrone dar Ofteria ( 1 ) La voſtra perſona .

pola nella detta Contrada ,
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Scan. Baltavorre. Gab. Par votre vui . Damm fc hoeura.

1

Scan. O ben compù l'è inſcì ſent : par fà fera ( 1 )

La Santoccia ( 2 ) l'è'l loeugh .On gatt ( 3 ) be fogna

Che ' l ſe le batta (4 ) fpefs dentr in Santoccia ( 5 ) ,

Chi va ai Longhinn ( 6 ) , chi va a la Tedio fa ( 7 ) ,

Chi a fenti el Sbaſidor ( 8 ) de la perpetua ,

Chi par andà in del Trepp ( 9 ) ,

Chi a micheggià (10) la Smilza ( 11 ) . El to vis mò

All' in prinzipio no ' l gh’averà motria ( 12 ) ,

Che 'l vedi , d'inſommaſs ( 13 ) par gattonà (14) ,

E ti te faree nona ( 15 ) al fommador ( 16 )

* E intant che 'l få el mellier

Ti te ftaree fora arma ( 17 ) a l'ignorant ( 18 ) .

Piantegh i zer ( 19 ) adoſs , e fe te vedet

Che a l'ignorant el gh' abbia faa da chi ( 20 ) ,

( 1 ) Acquiſtar qualcoſa .

( 2 ) La Cbiefa .

( 3 ) Un bor ſajuolo .

( 4 ) Cbe vada .

( 5 ) Chiefa come ſopra :

( 6 ) All' Indulgenza delle 40. Orb,

( 7 ) Alla Mela.

( 8 ) 1 Predicatore ,

(9 ) Nella folla .

( 10 ) Ad amareggiare,

Då

( 11 ) L'amoroſa .

( 12 ) Francbezza :

( 13 ) D'entrar nella Compagnia

( 14 ) Rubbare.

( 15 ) Guardia .

( 16 ) A quei della Compagnia :

( 17 ) Dietro alle ſpalle .

( 18 ) A cbi dee eller rubbato ,

( 19 ) Le mani. ,

( 20 ) Abbia fatto il colpe .
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Då el fant ( 1 ) al Sommador , e di: comprevela (2)

L'intendarà d'eſs colt ( 3 ) , e ' l farà pont .

Che ſe ' l riva a fà el vin ( 4 ) felicemont

Là el te ſpararà ( 5 ) el tir , e ' l ſcarcarà ( 0 ) .

Te fee anch bon , ſe l'occor ,

Da dà el button ( 7 ) al Meſſier ( 8 )

Par trall de feſt ( y , e dà camp al collega

Da dagh adoſs , e leccagh (10 ) via la pilla ( 11 )

Che ſe'l Meſſier ( 12) l'è brutt, e'l batteſs mora ( 13 ) ;

El collega el te pianta

El vin ( 14 ) che l'ha ciarii in berta a ti ( 15 )

E anch che 'l pezzighen ( 16) el* paffa de bell ( 17)

Che la ſomma ( 18) l'ègroſa,e 'l mort ( 19) l'è in (alv .

Te fee anch bon de piantà

On fchiff (20) in ful calcos del Gonzo (21 ) , in tant

Che ghe fe fà el redin ( 22 ) .

Tc02

( 1 ) Avviſa . ( 12 ) Il rubato se n'accorgele .

( 2 ) Va . ( 13 ) E volefe far romore .

( 3 ) D'effere ſcoperto : ( 14 ) La roba tolte .

( 4 ) A vot ar la ſcarfella . ( 15 ) Nella tua ſcarfella .

( 5 ) Ti avviſera . ( 16 ) Cbe gli faccian la viſta ,

( 6 ) Esoffira . ( 17 ) La paffa bene .

( 7 ) Dar un ' urto : ( 58 ) Compagnie ,

( 8 ) A colui , cui fe dee far la felte ( 19 ) La roba è in ficare ,

( 9 ) Fargli perder l'equilibrio . ( 20 ) Pefargli un piede col tuo .

( 10 ) Levargli . ( 21 ) Piede di colui, cui dee rnbarn .

( 1 ) 11 danajo (22 ) Se gli leva la borſa .
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Te ſee bon de dree arma' ( 1.) col mart in ( 2 )

Da ſcavezzà la ſtringa di bigonz ( 3 )

Al Meffier ( 4 ) , e dà loeugh a chi ſom meggia ( 5 ) ,

Da ſgobbà ( 6 ) via el cioccio ( 7 )

Se ben che 'l ſia inmurà ( 8 )

Badialment par la bria ( 9 ) .

Quand peu te fiet profeſs , va in Balza ( 10 ) , e

luma ( 11 )

A quij vaſch ( 12 ) , che fa pala con l'intapp ( 13 )

Stanziech (14) ai coſt; E in temp de fantocciada (15)

Mett anca ti i devott ( 16 ) in ſu la mamma ( 17 ),

E in d'ona zampa ten la gropporoſa ( 18 )

E peu marcegh con l'oltra de fott via

Fonditor ( 19 ) de'Campann , dentr' in campana ;

1

E guar

( 1 ) Dietro alle ſpalle . ( u ) guarda .

( 2 ) Col coltello . ( 12 ) A que' Signori,

13 ) Taglia dietro via il laocio dello ( 13 ) Cbe fanno comparſa cogl' abiti

bracbe . riccbi .

( 4 ) A chi dee eller rubato . ( 14 ) Vanne lor vicino

( 5 ) Dar campo al conspagno . ( 15 ) Felta di Cbiefa.

( 6 ) Da lovargli : ( 16 ) Piega le ginocebia

(7 ) L'orologgio : ( 17) & terra .

( 8 ) Stretto nel borſellino delle bra ( 18 ) La corona :

cbe
( 19 ) Metafora tolta dal fondere le

( 9 ) Colla catenella .
Campane Campana in gerge

( 10) In piazza , fgai ca leanella .
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E guarda ſe ' l gh' ha el mocol ( 1 ) de bavoſa ( 2 )

O de mezza ( 3 ) bavoſa , o de linoſa ( 4 ) .

Mi no ven bruna ( 5 ) , che no abbia almanch ,

I mee trii , o quatter ciff ( 6 ) . In l'iſteſs temp

T'avaree anch el to fatt par la fanfirla ( 7 ) .

Se ghe trepp và in Tonnina ( 8 )

E te pizzigaree ( 9 )

Mocol ( 10 ) fontann ( 11 ) martolf (12) pongh ( 13),

e lumagh ( 14 )

Ma par quift fatt legger ( 15 ) in del griller ( 10)

Noo và al parti de la Madra a neſſun ( 17 )

Se no te voeu trovagh bianca de pes ( 18 ) .

Là no ghe ſtanzia ( 19 ) olter che l'ingegnoſa ( 20 )

Se te voeu fagh la pila al bait vagh ( 21 ) .

Quand

( 1 ) I moccicbino .

( 2 ) Di ſeta .

( 3 ) O di filmiccio :

( 4 ) 0 di lino ,

( 5 ) Notte .

( 6 ) Moccicbini:

( 7 ) Tabaccbiera .

( 8 ) Quantità di gente in folla .

( 9 ) Acquiſterai .

( 10 M ccicbini ,

( 11 ) Scattole .

( 12 ) Spade .

( 13 ) Capelli,

( 14 ) Orolog !

( 15 ) Porfi leggermente :

( 16 ) La mano nel tafbellino

17 ) Non cerca quella ſcarſella aper

ta a lungo di forto ai fianchi ,

dove congiugnel la parte dhe

teriore de He bracbe coha parte

deretana .

( 18 ) Nulla .

( 19 ) Non v'ba .

( 20 ) Cbe la cbiave,

( 21 ) Rubargli il denajo in Cafar
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Quand el Meldier và maa tacchet -ai bomb ( 1 )

Se peù te voeu buttat ( 2 ) a la correnta ( 3 )

Par falla agorda ( 4 ) ghe voeur i foeu tuff ( s )

E 'I sò Archett ( 6 ) , la foa lengua ( 7) , e di collega

Che a l'occaſion no faghen i calcagn .

Ma fora el tutt ghe voeur

Bona inotria ( 8 ) , ghe voeur bon luminos ( 9 ) ,

De bonn zamp ( 10 ) , dò bonn al ( 11 ) dò bonn

cologn ( 12 ) ,

E te ghe fee ( 13 ) in d’on colp al bon Mellier

La ruſca ( 14 ) , el peder ( 15 ) , la ſcarpa ( 16 ) ,

el fercios ( 17 ) ,

La Battuilla , el Cioccio , la fontana ( 18 )

E fina ſe te voeu , te ghe tree foeura

I tirant ( 19) dai ſtafgett (20), e i morigioeur (21 ) ,

De biancumm dai fangos ( 22 ) ,

E tel

( 1 ) Ai bottoni degli Abiti .

( 2 ) Metterfi .

( 3 ) Alla Arada .

( 4 ) Per far più fattende .

( 5 ) Piſtole .

( 6 ) Lo ſobiope .

( 7 ) La fciabla .

( 8 ) Francbezza , -

( 9 ) Buon occbio :

( 10 ) Mani.

( 11 ) Braccia ,

( 12 ) Gambe .

( 13 ) Gli levi .

( 14 ) L'abito .

( 15 ) Il mantello :

( 16 ) La borſa .

( 17 ) Il capello .

( 18 ) La ſpada , Horologio , la ſcatola.

( 19 ) Le calzette .

( 20 ) Dalle gambe .

( 21 ) Le fibbie .

( 22 ) D'argento dalle ſcarpe .
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E'tel laſſet in lima ( 1 ) .

Ma in materią, de robba del fcapuzz ( 2 )

Befogna peu favella bologna ( 3 )

Daſs el camuff ( 4 ) de luſter ( 5 ) ,

Par no vegni macaronaa ( 6 ) . Chì gh' entra

La grenta ( 7 ) , elme Gabeutt ;

Che ne la ſomma ( 8 ) granda

Olter no pò ſuzzed

Che d'eſs mandaa a travers ( 9 )

Quand che te la tartifler ( 10 )

Che in cas, che ſtaghet ( 11 ) ſu, é che te bozzet (12),

E la rebaltet tutta

Te faree ſemper bell ( 13 ) .

Gab. O si si de la ſomma ( 14 ) ; e andemm fegur .

Ma dimm on poo , coſſa voeur dì , che adeſs

Paricc' de quij de la liga hin ſcompars ?

Han fors mudae pajes ? Hin fcapuſciae ( 15 ) ?

Dor' .

( 1 ) In catifcia .

( 2 : Del rubare alla Arada,

( 3 ) Saperla vendere ,

( 4 ) Cortraffarſi il viſo .

( 5 ) Di giorno .

( 6 ) Per non effer conoſciuti:

( 7 ) Si tratta della teja .

( 8 ) Nella compagnia de'borſajuoli ,

( 9 ) A menar il remo .

( 10 ) Quando avenga cbe confef .

( 11 ) Cbe fe ftai ſaldo.

( 12 ) E niegbi il tutto .

( 13 ) La pallerai ſempre bene.

( 14 ) Della compagnia.

( is ) Si ſon gettari alla Arada.
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Dove el el Megapian ? Scan. El fa el Borlaſch ( 1 ) ;

L'hoo vilt fu la ſpazioſa ( 2) di formiga ( 3 ) .

Gab. Bon . E del Bis che n'è ? Nel vedi pù ,

Sian. L'han ſcorpionaa ( 4 ) ; l' è in fibbia ( 5 ) .

Gab . Ghe n' hal mo femper voeuna ?

E quella bona Lana del Sciguetta ?

Scan. L'è ai Port a fà el curios (6) . Gab. E'l Carobbion ?

Scan. L'è af Babbi ( 7 ) . Gab. In la croſera di ferii ,

O in quella di cologn ſenz' olter . Scan. Giuſt .

Gab. De che n'è del Vacchetta ?

Scan . Maladeſua Vacchetta ! El få el Pelucch ( 8 )

E quel maladetton del Pettasù ,

El fà el fpefſega ( 2 ) anch lù . Gab. El Sur Gugiella

Anch lù là el ciappa ciappa ?

Scan. No. Ma el fà pelg . El få

La ſoffia ( ro ) di Lugher ( II ) . Can malandrin !

Gab. S'hin avanzae de poſt . Gamba de legn ?

Scan . L'è in cafanza (12) al Papà ( 13). Gab. E'lCiaviroeu ?

Scan .

( 1 ) Battidor .

( 2 ) Sulla piazza :

( 3 ) De' Soldati .

( 4 ) E' proceſſato ,

( s) In prigione .

( 6 ) 1 Gabelliere ,

( 7 ) Allo Spedale

( 8 ) Le Sbirro .

( 9 ) Lo sbirro .

( 10 ) La Spias,

( 11 ) Degli Sbirri .

( 12 ) Nelle Prigioni .

( 33 ) Del Capitano di Giuſtizia da com

foro cbiomata Papà .
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Scan. L'han mifs al Maggiorengh ( 1 ) de la torrofa ( 2 ) .

Gab. Scciavo Sciur Trepp . Quiſt ne fe inſommen ( 3 )

minga .

E 'l Ballabiott ? Scan. Gh' haen fae gio i moſch (4 ).

Gab. Scoyaa ?

Scan. Sciur si : l'et minga viſt ? Et minga viſt

Gnanca el Tricctracc ? l' è pur anca Itaa a fà

motria ( 5 ) .

Gab. Mi nò : l'ě ftae in Barlina ? andemm innanz .

E'l Sciſcioeu ? Scan. L'han pefaa (6) . Ma coſs occor .

' Gab. No no di sù Cavalonga in dov'el ?

Scan. L'è andaa a travers ( 7 ) . Gab. Che voeur peu di

in Galera .

E i Comaſchitt ? Scan. Hin foraggiaa col fcrocc ( 8 ).

Via femm bott li . Gab. No Scáneffin d'amor

Reſpond : De che n'è mai del brutt Babao ?

Scan . L'han fervi par Ongaria ( 9 ) . O damm a trà .....

Gab. Flemina , Scaneffa d'or . Damm å trà a mi.

Di sù . Che fin ha faa el noſt Beſtucc ?

P

1

Scan ,

( 1 ) Nelle Prigioni del Potefta . ( 5 ) All a Berlina .

( 2 ) Vicino al luogo dovt fi dà la cor . ( 6 ) Gli ban data la corda ;

da , dai bor fajuoti detta fortofa. ( 7 ) In galera .

( 3 ) Non fon più della Compagnia . ( 8 ) Hanno avuto il bando :

( 4 ) L'ban fruftato ( 9 ) Galeotto nell' Ungberia .
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Scan . Gh' han faa la grenta. ( 1 ) Gab. In volgar la fcigollas

Bon ! poca buſca'! la ſcigolla ! Bon !

Al Beſtucc la ſcigolla . - Bagatella !

E al Piattin mo ? Scan. Al Piattin poveragg

El Manegh ( 2 ) el gh' ha miſs la collarina ( 3 )

E 'l gh' ha slongaa la vitta .

Gab. Obbligato ai sò offell . E 'l Magnanin ?

Scan. Me l'han mandaa anca lù a Caſal buttan ( 4 ) .

Gab. Vatt a farti la bolgia col Magnan !

In Picardia anch lù ? E 'I tò Polenta ?

Scan. Oh 'l me Polenta : quell l'era on collega !

O quanci veult ſemm ſtaa infeinma a poltri ( 5 ) !

Me regord ( 6 ) che la bruna ( 7 )

Che gh’han mettuu i oliy ( 8 )

Avevem giuft fpartii :

La Balla in fu la teppa ( 9 ) ,

Che ne faſeva ciar la inocolofa ( 10 )

De Sant' Alto
Pover Polenta ! e pò ..

Gab.

( i ) Gli ban tagliata la tefta .

( 2 ) N Boja .

( 3 ) Il capeltre.

( 4 ) E' fato appiccata ,

$ 5 ) A dormire.

( 6 ) Mi fovviene ,

( 7 ) Che la notte .

( 8 ) Quelle catenelle , cbe banny alle

eſtremità due legnetti fatti in

figura di oliva , delle quali

ufang i Birri intorno alle brace

cia de' Prigionieri nel condura

li alle Carceri .

( 9 ) Le robe rubate ſul tetto .

( 10) La Luna ,

!

1
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Gab E peu , coſa n'è ftae ? l'han fguinzıę an lù ( 1 ) ?

Scan. Gl'han fchifciae i ofs . Gab. Che 'l voeur peu

inrodae ( 2 )

Sciavo el mè Sur Polenta , E tútt ſta gent

L' è ſtaeda del Meſter ? Scan. Segur , Gab. E tutta

L'è andae via a marabiand ( 3 ) de ſta manera ?

Scan. Guarda ! Gab. Ei Scaneffa , tegnet pur par ti ,

La viravira in fu la ſtecca longa ,

E 'l to paſquin pelos de fentinella .

Ten par ti el cioccio con la bria , si tegnel

La ſomma del defcors l'è , che la ſomma

No la me fonıma , e ne vuj infommamm

Faroo an md pianfg la Tofą volontera

E andaroo dai Fırfoi a tęù la galba .

E ſe par la miſeria

No podaroo dormi a me lecc pazienza !

Dormiroo an mò ſul coeus ,

Su la peltrera de la cà de fafs .

Salva pur la Perpetua

Cont el Barbetta al fianch , la Tappa innanz

E va a trová San Diſma in Montemar .

Senz' invidia , o Scaneffa ,

BelPz

( 3 ) Alla malora ,
( 1 ) L'hanno appiccate .

( 2 , L'banno arrotato ,
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1

Bel meſtier , bel meſtier da fà fortuna .

Scan. Ma fent fet matt ? Gab, Hoo ſentuu aſſee . Sareev

Matt fe te das a trà !

Scan. Sent almanch quij Forlan ( 1 ) ch' han vanzaa

pila ( 2 ) .

Gab. No credi , che ghen ſia .

Scan . Ghé n'è . Gab. No l'avaran goduda . Scan . Si

E han menaa pala ( 3 ) , e la mennen an mò .

Gab. Saran moſch bianch . De tant

Che mi par azident t'hoo nominae ,

Hin capitae tucc mae . Scan. Saran moſch negher .

Sent. Gab. Te dighi de nò . Scan. Briccon, pittocch!

Via fà la ſega donch ( 4 ) . Gab. La foo , men voo .

Sant' Alto ( 5 ) voeur iníci ! Cerchemm i tocch .

ATT

( 2 ) Quei della Compagnia . ( 4 ) Levati di qua .

( 2 ) Cbe banno ammalato del danajo. ( 5 ) Iddio .

( 3 ) E ban fatta gran figure ,
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ATI DE CONTRIZION .

SO N E T T.

Ignor , che ſtee coi braſ avert in cros

Par rezev quij , che ghe v' han inciodac

Degnee d' on fguard miſericordios

Chi ve ſe butta ai pee pien de pecchae..

Sont ſtae on ingraet , font ſtae on prefontuos

A offend on Dia , a offend chi m ' ha creae

Ma pianigi : ma me ’n penti , é a avolta vos

Recori a vu , che m' hii tant ſopportae .

Ah ſe tanc' veult m’hii dae temp da pentimm

L' è che 'l fangu ' , ch'avii ſpars , el voeur falva

Fin mì , che ſont tra i peccator el primm .

O ſangu ', o mort ! Signor prima che mi

De la voſtra Bontae torna abusa

Signor ; vuj prima millià vocult mori.

PAR
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PAR ONA MONEG A.

S Ο Ν Ε Τ Τ .

D

Ent in ſta zella , dent in quel lettin ,

Tofa , ona veulta , o l'oltra hii da mori

E el liber , e la ſtolla faran lì ,

un fora l' olter , fu quel tavolin .

Ghi avarii denter in ft' acquaſantin

L ' aſperges par el Pret , ch ' el ſtarà chi ;

E gh’ avarii ful leccº in quel gran di

El Criſt ch' hii tacchae ſu ful voſt brellin ( 1 ) .

Par vu l' ha da vers l' ultema candira

Voeuna de quiſt che chi de la Zerioeura ;

Gh’avarii i Monegh pianſgiorent chì ia fira ;

Ve ſonaran i bott de l'agonia

I voſt campann ; v ji fonacan de foeura ;

E'l Pret el sbragiarà Gesù , e Maria .

Ov !

( 1) Bradella ,
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Ov ! par amor de Dia ,

Toſa , che pont , che paſs tremend l' è quell' ! ;)

Domà a penſaegh me ſgrifora la pell ( 2 ) ,

Bonna , ch'avii cervell ;

Bonna , che ve fee monega par få

Del ben , e pareggiav a quel pont là ,

Par olter , dem ( 3 ) a trà ,

Tucc i voşult , ch' andarii denter in zella ,

Dee d'oeucc' al lecc ' , al taver ( 4 ) , a la brella;

Dee d'oeucc' a tutta quella

Robba , ch ' hoo ditt , no lafland foeura on ett ,

E unii el voſter penfer al me Sonelt ,

PAR

( 2 Ciò cbe cbiamali orripilazione , ( 3 ) Aſcoltate ,
( 4 ) Tavolo ,

Home
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PAR ONA MONE G A.

S O N E T T.

C

Ofsa fet Baboin ? Tegnet la lumm

Che te ghe ftee anca mo cafciae in di fianch ?

Gh'et in del coo da mettegh fors ſu i branch ?

Tee ( 1 ) tettae pocch '. Par ti l' è fonae ( 2 ) rumm,1

Vedet quel Gioven li de bon roſſumm

Che la gh' ha inſemma , tutt veftii de bianch ?

El ne voeur come ti des , e peù anch

El cognofſet ! Ghe n ' et on quai barlumm ?

L'è el fo Anger Cuſtodi , fer ? L ' è vun

Ch'el l'ha trae fgiò, giuſt comèon fafs (3 ) de fquell

In l' Inferna , e ne l'ha fil de neſſun .

Ruzza ( 4 ) via quij pee d'occa , e ficca ( 5) el vell ,

O che ſe l'ha fae trenta , el fa trentun ,

E inchoeu el te få vede quej coſs de bell .

Thee

(1 ) Non ci riefoi .

( 2 ) E perduta la ſperanza .

( 3 ) A Capitomblo ,

( 4) Alza i piedi.

15 ) E fuggi .
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S Θ Ν Ε Τ . Τ .

T

Hee tanta faccia da guardatt indree

Maladeſna Rabboj ardimentos ?

Gh’et fott ai corna an mò quaei fort de nos (6)?

Volta in quel moſtacc' de coldiree ( 7 ) .

Dai dai , fioi , fee preſt , corrigh adree ;

Segnel col manegh de la Santa Cros :

Deſigh : deſutel , porch , vituperos

Tregh di fuſton ( 8 ) , e fegh allaminee ( 2 ) :

Si ghe voeur olter , che grattà i ſciaritt ( 10 ) ,

Mördignà i laever regolzà ( 11 ) la cova

E ſquarcià quij ( 12 ) oggiatter marcaditt !

Lugrezia col sò Anger de la fova ,

La ſe n’ inmocca ( 13 ) ben di ciafolitt !

Beſogna pur ,
lifrocch ( 14 ), tondå ( 15 ) a cà tova ,

Q
PAR

( 6 ) Hai ancora qualche pretenfone.

( 7 ) Viſo da Magnano.

( 8 ) Torfi di Cavoli .

( 9 ) Fategli le faſcbiate,

( 10 ) Le corna .

( 11 ) Rialzar la corda .

( 12 ) Guardar bieco ,

( 13 ) Se ne ride ,

( 14 ) Mincbione ,

( 15 ) Fuggire .
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PAR DO DAMINN SORELL DEL SCIOR MARCHES MORIGGIA ,

CHE SE FAN MONEGH.

S Ο Ν Ε Τ Τ ..

V

Iva Chaela Moriggia ! Inchoeu , Rabboj,

Sti dò Tofan te giuſten de petpolla ( 1 ) :

E tanta (2) , e tanta , e dai che fet ( 3) , che foj

Coſs' et mo guadagnae moſtacc ( 4 ) de tolla ?

Con tanc inguanguel ( 5 ) , cabel , e ſtrafoj ( 6 )

Tant vegnì a panícia averta , e de bricolla

I fan sì , o nò i ſoeu trii yot , o voj ( 7 ) ?

Ma te sfibbiet ( 8 ) inanz , te ve in la folla .

Cofs' er in del mazzucch ( 9.) ? Gh' et forſi guſt

Va Ità chì fin al fin de la fonzion ?

No te pofs mo gnanch cred inſcì de buſt ( 10 ) .

Pur fe te fermer , gh ' è on aſperges bon

De quei coſſa , fà ti . L'han portae giuſt

A pofta par tegnitt converſazion .

PAR

( 1 ) Taggiuliano per le fefte ,

( 2 ) E tenta , e teuta .

( 3 : Fare , e rsfare .

Vifo abbronzito.

( 5 ) Moine,

( 6 ) Imbrogli .

( 7 ) O tu .

( 8 ) Tu r avanzi

( 9 ) Cbe ba in tela :

(10 ) Così zugo.
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PAR ONA MONEGA,

S ON E T T.

Taeva a vede , che on ſtramba ( 1 ) d'on fioeu ,

On piva ( 2 ) grand come on fold de formai ,

Da daegh anca mo in bocca el terriroeu

El menaſs tanto ruzz ( 3 ) , tant cattanai ( 4 ) .

Ch'el vaega on po a giugamm ( 5 ) a l'orbifoeu,,

Con tutt quella ſoa binda coi bagai ( 6 )

Che chi Lee ľ' ha vergogna coi fatt ſoeu

A perdes , nè l' è faeda in ſu ſto tai .

Che 'l vaega via da chì con quij fo flizza ( 7 ) ,

Con quij ſoeu architt, ch’hin bon da ciapå ulij ( 8 ) ,

Se de no ghe fuzzed on quei brutt fcrizz ( 9 ) .

!

Ma già ven foeura i garzon di bottij ,

Che vedendel lott ( 10 ) lott tirà via drizz

Ghe fan lit piffaraeda coi martij .

Q2
PER

( 1 ) Imbelle . 051 Ginocare alla gatta cieca . ( 9 ) Un brut to sfregio .

( 2 ) Fanciullino . ( 6 ) to i puttini .
( 10 ) Chiotto cbiotto ,

( 3 ) Strepito , ( 7 ) Fracie .

(4 ) bisbiglio . ( 8 ) Da prendere necellj .
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PER LA CADEMIA SORA EL FOEUGH .

S Ο Ν Ε Τ Τ .

S

Emm chi in bruſa ( 1 ) a la Rèzeta , e me ven

On penſer in del coo , che ſeche ſe po dà

Che neſſun Trasformae voeubbia parlà

Del foeugh d'Amor credendes da fà ben .

Vergognaſcia tuperia ! no hin pien

Tucc' i Povitta dal treſent in ſcià ( 2 )

De cofs d'amor , de piansg ' , de ſofpirà ,

De Tofann ( 3 ) , e Toſon che ſe voeur ben !

E 'l fors che proibiſſen da parlann

I noſter leg ? Sciur nò : L’è on noft caprizi ;

E s'ingannem , par brio, a brazz de pann ,

S'em taſuú fin ' adeſs , via femm giudizi ;

E in ft' ultema Cademia de queſt'ann

Correggemm finalment ito pargiudizi .

No

( 3 ) Di Donzelle , e di Giovani.( 1 ) Siam quà proſſimi.

( 3 ) Dal trecento in qua
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***

No tuiv quel ſupplizi

Da defcor de quel focugh d'amor , che coeus

Che bruſa el coeur de tanci tabaloeus ( 5 ) .

,

Quij , che fe laſſen noeus ( 6 )

Da ſti mincionarij , ch' en parlen lor :

Gh'è ben di olter fort de foeugh d ' Amor .

Fee da Predicator :

Parlee da quel gran foeugh , ch ' ha brufae Troja

Par amor de l'amor d'on oltra Troja .

Parlee de quel foeugh boja ,

Che sbottiſs ( 7 ) daj piſtoll , dajs'ciopp , e'l mazza

El Moros fort a i oeucc de la Ragazza .

Parlee d' on altra razza

De focugh , che droeuven i Zeruſech fora

La pell de tanta gent , che sº innamora .

E peu difimm in ft ' ora

Se chi parla d'amor de ſta manera

El poſla si , o nò fall volentera ?

23 Tegol

6 ) Minebioni. ( 6) Nuorera , ( 7) si fpiode,
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S O N E T T.

T

og Egnl drizz la ſtadera ; epar tegnilla

Studià , sfojà liber nocc ' , e di :

Intorna al ciappà chaeves ( 1 ) dì de si ,

Quand ſe veda reſon da podè dilla .

Stimă pù la conſcienza , che la pilla :

Quand che ” è temp da moeuves no dormi,

E in chaes che preſt la ſe poſſa forni ,

No tirà innanz la chaeveſa , fornilla .

E fora el tutt raccomandaſs a Dia .

Hin certe fcrupel , che i pellucador ( 2 )

Hin folet fazilment a caſciaj via .

Ma ſia feinper lodae noſter Signor ,

Vaeghela del guadagn come le fia ,

Sti ſcrupel fan del colp al noſt Dottor ,

DE

( 1 ) Caufe . ( 2 ) Bifficcio di Proccurature,

t
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DE SPOSALI27.

S Ο Ν Ε Τ Τ .

A

Deſs che tee fãe el colp fciur Dia d ' Amor ,

Fa pur cunt d'eſs vegnuu a ſtà chìde cà .

Ti tee da ftà con lor , in mezz de lor

E da chi no te ſee da slontand

Van à fpafs ? E ti a fpafs . Fan a l'amor ?

E ti dai ( 1 ) , fall' anch ti . Voeuren mangià ?

Franch al poſt , no te moeuv . E ai dò , gre or

Ciappi par man , e andee tuccºtri a cobbià ( 2 ),

In ſomma ſe te piaes ſta virta chi ,

T'ee da vefs el sò unech Zizisbee ,

Te ridet nae ? T'ho intes . El foo anca mi .

Ma ſcappa prima ; e cor come on livree ,

Scappa on bott da Luzina , e digh infçi

Che in îti noeuv mes la vegna innanz indree .

PAR

(1 ) Dagli. ( 2 ) A dormire.

1
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PAR EL SPOSALIZË DEL SCIOR CONT DURIN ,

S O N E T T.Τ

Viva i Spos ! Milan , Monſcia , Turin

Sbayazzevela ( 1 ) pur a badilon ( 2 ) !

E chi ha paturgna ( 3 ) ſtaega in don canton

L'è ditt quel si , l' è ftrengiuu fu el fciampin

L'è fae lu gropp , ( 4 ) e maggia in concluſion !

Che oggiaed ' , che foſpiritt ! che bei cerin !

Domenedè ghe daega fuzeſſion .

Naffarà di fioeu , che a vun per un

Se faran nomina par tutt Milan

E no avaran , par brio , fil de neſſun ( 5 ) .

E mi i lodaroo tucc' de man in man

Cone on guſton , come ſe avefs ( 6 ) trentun

Che 'l farà ſegn , che mangiaroo an mò pan .

Diſii ? ve l'hoo fae ? An ?

L'è de Improviſador , che o mae , o ben

Difen , e metten fgiò quel che ven ven .

Grao

( 1 ) Fate pur fofa .

( 2 ) Fate baldoria quanto potete .

3 ) Cbi ba malinconia ,

( 4 ) Tutto combinfo .

( 5 ) Non cederanno di merito

16 ) Guadagnare il gioco

1
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S Ο Ν Ε Τ Τ .

Ran Comaa ( 1 ) Cortelera , che te ſee ,

Poveraſcia , già in polver de ( 2 ) bocchae ,

Senza de tì , ne gh'è nè lù , nè lee ,

Semm ſe po dì in Milan fenza Comae ,.

Fa d'ona colla dì a Giunon , che lec ,

Regina come l'è , col to Zandae

Sora di ſpall , già che l' è del meſtee ,

La ſcappa on bott da baſs par caritae ..

Se tratta d'ajutà fta Sciora chì

Che l' è inſci dotta , e che l'ha on omm tant dott ,

Che la pò teufs l'incomed da vegni .

Che fe no la degnafs ,,no fa nagott .

L' è peu Dama a la fin da petrà lì

Da par lee , e con falut , on bel mas'ciotr .

IN

( 7 ) Mammane afai nominata in Milano . : (* ) Già eftinta ,
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IN MORT D' ON GAIT .

S O N E T T ..

dì
N gatt , ma de quij gatt , che fe po

Gatt , l' è andae in ſu on tecc! par fa l'amor

Ch'el , che'no el , intant ch' el ſta a deſcob

El fent li appreſs on olter a rogn ( 1 )

Lu ſpiritos el diſs : ya via de li .

L'olter reſpond : no me ſecca , o Dottor .

E li s'intirizzenn ( 2 ) in tra de lor ,

Se ſpeliſcenn , fe miffen a ſguagni ( 3 ) .

Tocca ( 4 ) , daj , pia paera , in minch de quella

Tonfeta ( 5 ) quel bel gatt el borla ( ) in ftrae ,

E'l moeur col nomm de la morofa in bocca .

Fioi l' è andae : giura diana ſtella ,

Laſſemel dì , ſe ben nol me partocca ( 7 ) ,

L'è on chaes queſt chi pien de moralicae .

Og

( 2 ) A miagolare.

( 2 ) Si cimentano

( 3 ) A fguagnolars .

( 4 ) Tocca , dagli, piglia pare ,

( s ) Equivale all' actum dei Latini,

( 6 ) Tombola .

( 7) Non mi appartiens,

*
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PAR LA SCIOR A GABRIELLA,

S O N E T. T.

O

N cantà inſci granii ; on union

De vos tanto ſtupenda ; on dominà !

I acutt de ſta manera ; on fgoratta

Chi , e li par mezz quart d'ora , è tornà a ton ;

On fà quel che da fà n ' hin minga bon

I viorin ; on tutt i fir cambià

Semper cadenz ; e quel femper trilla

Movend la gora come i puvion .

Ona paſſion in del geſtì inſci franca

Movend con dignitae , ch'è quel che premm ,

l'oeucc' , el volt , la vita , i braſc , i pee .

Nol fentem , e nol vedem pù , quand anca

Scampaffem tant comè Matuſalemm ,

Se no la torna on oltra yoeulta Lee .

Ο Το .
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CAN T A D'A . '

O

Tofann

Sti voſt Campann

M'han mò rott la devozion :

Din dan , din don , don , don don ,

Tutt , e quant el ſanto di

Fina in l'ora del dormi .

Poffa rompeſſegh la corda

A la Monega balorda ,

Che ha tant guſt a batraggià ;

E tarlacch ! pofſela anda

Cont on tocch de corda in man

A dà in taera el fabrian .

O Tofann & c .

PER

.
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1

Di Sangue giganteſco
inſanguinata

,

PER L'ACCADEMIA SOPRA LE MASCHERE .

NA lunga Spadaccia ſperticata ,

Che mi ha ſervito a far da Rodomonte ,

La qual già empieo la barca di Caronte

lo ferbo ancor rinchiuſa in una ſtanza

Fra le anticaglie della Caſa Tanza .

-L

Stafi preſſo di queſta un gran libraccio

Chiaro avanzo ello pur d'un carnaſciale :

Da Medico mel tenni ſotto il braccio

E aprendolo vuotava lo Spedale .

Armava il naſo d'occhiali , e 'l leggea ,,

E allo ſtrano parlar Morte ridea

ri
Anvi le brache pur di Pantalone

Con la barba , che tremola ſul mento :

E ſcritta in Viniziano una Canzone:

Di.



o( IV )

Di un vecchio in tutto fuor di ſentimento :

La ſcomenza in viſetto inzuccherao

E la forniſſe co' fa 'l gatto in gnao .

Di Beltrame la banda vi fi vede

A armacollo da noi detta : Tali :

Di quell'Ambrofian di buona fede ,

Cui il nò ſuona no , ſuona il si si ;

Il cui caratter di semplicità

Ch' or non s'uſa , ſe finge , e rider fa .

è del color dello ſpazzacammino no

Una Maſchera , che ha gli occhi piccini :

lo finfi già con queſta l'Arlecchino

E fui traſtullo a Ragazzi , e Facchini ,

E’l piè , la vita , il geſto , e le parole

Contrafaceva , come il Zanni fuole .

A roveſcio di queſta evvi poi quella

Dagli occhi larghi , e dal naſo ſchiacciato ,

Che la perſona moſtra di Brigbella ,

Furbaccio in chermisi matricolato .

Bergamaſco è sa.Pun Zanni , che l'altro ,

Ma è più alla moda a ' noftri di lo ſealtro .



Of V lo

Queſte , e coſe ſimili io ragunai

N una stanza , e ne feci galleria

In teſtimon de' giorni allegri , e gai ;

Che come vento ſono andati via :

E queſte faran forſe a diſcendenti

Certe di Nobiltà prove , & argomenti ,

Non sol , non fol diranno la Tanzeſca

Razza è per Togbe illuftre , ecco una.Spada ;

Che dee certo aver rotta la ventreſca

In Valtellina a una groſſa maſnada :

Non vi ricorda il Capitan Battiſta

Poſto dal Quadrio con tant altri in liſta ?

Ei veramente il fa Grigion , ma nota,

E pur che i Tanzi da Milan partiro

Poi ch' ebbero in grandezze il borſel vuoto.

E che poſciu in Canta ſi stabiliro .

Battiſta ito effer dee ; diria il Sitoni ,

Da Cantù a.Como , e da Como a ' Grigioni ,

Diran vedendo il libro di Galeno

Ad uſum Tantiorum , che biſogna

Che alcun degli antenati , od uno almeno ,



O ( VI )

}

Aldottorato fiali in Bologna -

E quinci un ' ommiſſion fra che si scopra

De Milaneſ Medici nell' opra .

Abbiam memorie autentiche , che andò

Queſta famiglia a Genova , e a Palermo

Del cinquecento , e vi ſi diramò .

Nè manca Autore , che tiene per fermo ,

Ciò ch ' altri pone in dubbio , anzi ba per ciancia ,

Che da noi vengan i Tencin di Francia .

Ma queſte brache , ab queſte brache certo ,

Diran , che non stafaro unqua in Milano

Voglion pur dir , che in giorno banno coperto

Le natiche d'un Tanzi Viniziano .

Si , che il Cafato noſtro anco fi pregia

Della Cittadinanza di Vinegia '.

Crederanno il Tan d ' uno de tre

Di Proviſione , o d'un de diciaſette

Decurioni di Milano , che

Vantiam , ſebbene or genti poverette ;

E moſtreran la lor nomenclatura

Inſieme del Talà , che tuttor dura .

*



O ( VII )

1

Le bergamaſche due faccie , che ho detto ,

Non ultimo ornamento del Muſeo ,

Crederfaranno il noſtro ceppo ſtretto ,

E imparentato al gran Bartolomeo ;

Al che ci preſterà facil credenza

Dà que' ch' anno de' Tanzi conoſcenza e

Ma ciò che d ' altra maſchera per dire
i

Sieno i Nipoti , mafchera fra nui

Non ha guari comparſa , onde coprire

Mi piacque il volto , e farmi gioco altrui ,

Nol so , che quanto al voler trarne ajuto

E prove di famiglia , egli è Spiovuto .

La è fatta metà bianca , e metà nera

A moſtrar buona l' uom didue figure ,

L'uom che mal fi diſtingue dalla ciera ,

E che a polpe s' ingraſſa d'impoſture ;

L'uom che con volto fuergognato , e franco

Fa creder bianco il nero , e nero il bianco .

Con queſta io finfi d' eſſere un wm dotto ,

Scorſi le piazze , vifitai le caſe ,

E tenni a bocca aperta il ſempliciotto ,

Che
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Che il ciarlar crede del ſaver fia bafe ;

E a talun parvi , tanta ebbi franchezza ,

Sotto quel bianco , e nero'tin' uom di pezza .

Parlai d'erudizioni e di dottrine

Di coſe della Patria , e foreſtiere ,

E vendetti carote ſine fine ,

Ma non già a que' che ſono del meſtiere .

Di lor perchè mi conoſceano a fondo

Temendo , difa il maggior mal del mondo .

Io vi fo dir , che tal Maſchera nová

Quanto porra nel debile uman core ,

La m ' ha dimoſtro , come a dir per prova ,

L'abbominevolilimo Impoſtore .

E se i Nipoti la conoſceranno

Avrù piacer che in ciò non fegua inganno ,

Nipoti mici con queſta mia leggenda

Di que' mi rido che fan lor parente

Chi c' entra come il cavolo a merenda ,

E le prove ſtraſcinano col dente .

O vana e ſtolta ambizion dell' uomo !

E nobile colui , ch' è galantuomo ,

3

Chi
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Chi vanta che ' l ſuo ſeme efca dal guſcio

D' una Romana ovaja eſempli gratia ,

Sappia che ognuno ha 'l ſuo appiccato all' tyfcio .

E'l dico in ſingolar per fargli grazia .

O in quanta caſe un Amaſia s'è fitta

A riparar la rotta linea dritta !

Poi che giova moſtrar la ftirpe antica

E gli avi ricchi , e illuftri oltrepaſſati ,

Se vengo de elefante , e son formica

E so bo i lor fatti col mio oprar Sporcati !

Faccia pompa ciaſcun de' fatti ſuoi

Non di quel d ' altri . Gli avi non son noi

Pur , Nipoti , ſe il ciuffo di colei ,

Che in mano oltre a tre ſecoli teneſte

Ghermite ancora , che no 'l crederei

Senza l'ajuto , ſal miſia , di peſte ;

Perchè torniate ancor fra'l nobil ceto

lo vi prometto di guardarvi indreto . .

Guardate , ricercate , roviftate

Per caſa ogni cantuccio , e troveret :

Un manoſcritto d' un ' Anſelmo frate ,

b
E di

1
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E divers' opre d' un Corniger prete ; .

E poſti fra gli autor di noſtra Schiatta

Criſtofor , Mario , e gente altra fiffatta .

Ecco mia nobiltà , gridate allora

Ecco quai furo a di paſſati į Tanzi ! -

Ma pria di por sì belle prove fuora ,

Di lor vi fate uno ſpecchio , un' innanzi .

Voi pur ſeguite Pallade , ed Apollo

O che le prove andranfi a rompicollo .

Noto è che giova in queſti fatti più

Dell eſſere il parere ; e nobil credo

Chi col nobile ftarſi a tu per tu

Aliſo in crocchio , 0 a lieta menſa io vedo ;

E ſedervi ugualmente il dotto puote

Del ſempre venerabil Sacerdote .

Ma il grande , che par nato nel porcile ,

Perchè dal porco a lui non vo ba divario

Nelun me 'I moftri di ſangue gentile ,

O ch' io dirò bugiardo all' antiquario :

Dirò che fu ſcambiato nella culla ,

Dirò , ch'è nobil , perchè vien dal nulla .

Fa
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Fatevi letterati , e i buoni Antichi

Saran del voſtro ſtipite creduti ,

Ne andranfi a ricercare in vetta i fichi ,

- Ideft come da lor fiate venuti :

E più varravvi un opera d' inchioſtro

Prolur , che i nomi lor nell' arbor voftro .

i

Ma ſe no 'l fiete , per l' amor di Dio ,

Nipoti miei non vi fingete tali

Ch' è l'impoſtura un fcelerato , e rio

Meſtiere d'afinacci , e d'animali ;

Siate ignoranti , e morite di fame ,

Anziche darvi a un tal meſtiere infame".

E ſe in dì mai vi tentaſſe il Demonio

Deh vi ricordi iz color bianco , e nero

Del fu voſtro aſcendente Carl - antonio ,

Che ſtafillò coſtoro da dovero .

A voi Viniqua maſchera tramanda

In teſtamento , e vi ſi raccomanda .

1

ba
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OPRA IL PERCHE' LE LETTERE DECADANO

CARL-ANTONIO TANZI , IL PADRE D. CARLO

BENEDETTO ODESCALCHI, E IL PADRE D. FRANCESCO

SAVERIO VAI , AMENDUE CHERICI REGOLARI

SOMASCHI , E LETTORI.

Tanz.

S

TA , ch' io fo due ſervigi n' una via .

Nato son proprio con la camiciola .

Eccoli tutti e dua di compagnia .

Bondi , Signori , e qual mai faccenduola

Oggi quì inſieme chiudere v' ha fatto ?

Safello Iddio , di che qui ſi tien ſcuola !

Son le volpi a conſiglio a queſte tratto !

Dite : forſe i motivi inveſtigate

Che alle lettere danno ſcaccomatto ?

Odeſc. To' , come preſto voi la indovinate,

Affè che ſiate ſtato in Benevento

A far oga magoga con le fate !

Con

3
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Con mani , e piedi noi ci davans 'drento :

Prendi queſto : no aſpetta : è meglio quello

E intanto fiumo ancor ſenza argomento ,

Che mille fantaſie per il cervello

Ci van ronzando si diverſe , e ſtrane

Ch' egli è una fraſtagliata , egli è un bordello :

Vai. In fattifaria un fare le letane

Solo a voler contarle le cagioni

Nè ſi vorria finire per domane .

Asalinan le lettere i Padroni ,

Ideft color che mandano i soggetti

Alla guerra , che Dio lor la perdoni ,

Le traggono in rovina i pazzi affetti ,

Come a dir quel d ' invidia , e quel d'amore

Il sonno , l'ozio , le carte i banchetti .

Che ſe avvien , che la fame , od il furore.

Cacci i barbari fuor delle lor grotte ,

Addio Muſe non è chi più v ' onore

D
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Il ſa ľ Italia allor che què condotte

Fur dai Narſeti quelle ſtrane genti

Se agli ſtudj non dille : buona notte :.

Ma che vo io teſſendo ď argomenti

Una liſta , una filza ! Ognun che prenda

Tutti a contalli fia , che indarno il tenti ..

Tanz. Tranne me fol , Vai mio , che tal faccenda

La non l ho per sì vaſta , come crede

La Paternità voſtra reverenda, .

E ciò vol dir , che che a un colpo d'occbio vede

La voſtra mente più ch' altri in molt' anni ,

Sebben di averlo viſto non lo avvede

Dicavi Odeſcalchi s ' io mi inganni ;

E mi trovi se è fa qualol' altra coſa

Cbe fia cagion di fimili malanni ,

Odefc. Più del teſto farà lunga la chioſa .

Queſta è un' Iſtoria il mio dolce Tanzone

Da non finiſi nè in verfo , nè in proſa .

Por
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C

Parvi un non nulla l' adulazione ,

La careſtia , la povertà , la peſte

E la cavallereſca educazione ?

Vai. Parvi un nonnulla il mal che certe teſte

Lor fanno di ſtampare per brulicbio .

Certo le concian dal di delle feſte .

Tanz. Chi più n ' ha più ne metta . Afè di mio

Ne avete dette di molte , e affai belle

Ma peto veniam , vò dirn ' un anch? io .

Gli è 'l vero , io sono in Sacco , e pria le Helle

Le pulci , i corni potrei numerare .

Ma a non uſcir dalle frateſche celle ,

Parvi un nomulla il modo d ' inſegnare

Che da voi tienfi ? A mò di prete Pero

Oggi inſegnate altrui dimenticare ,

Di Lingila Italiana , quanto un Zero

Cancellato ne reſta in capo a quelli ,

Cbe furon ſotto il voſtro magiſtero .
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1

Fraſe , nè ortografia , guarda ! Vedelli

A ſcriver baſta una ſol letterina

Rabbia , e pietate fanno i miferelli .

Che le parliamo di lingua latina :

Addio pur fave ! Siete ladri , .e fiete

Uſ a far de migliori anni rapina .

Voi lunga ſtrada , e metodo tenete ,

Voi aloperate grammatica tale ,

Che nè voi , ne i fcolari 1 intendete..

Manca , ed abbandona di precetti , e quale

E falſo , o qual vario ; e ſenza è fuoi.

Nervi la lingua ella dimoſtra , e male ,

1

Povera gioventù , che ifpiega poi

Ciceron pelle pelle , e fuor ti caccia x;

Tai ſentimenti da impattarne a' buoi .

Non fa filosofia morale , e in faccia

Le ſquadernate i libri degli Uffici ,

Che non fon peſo dalle loro braccia .

Bella
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Della Romana ſtoria i frontiſpicj

Ignora , e le orazion di Tullio aſcolta

Che è un cominciar dal tetto gli edifiżj .

Libri , che fan voi pur ſudar talvolta ,

Libri di ſtil difficile , e conciſo ,

Loro eſponete con fatica molta .

Parliam di poeſia ? Voi fate il viſo

Dell' arini a chi non latineggia , é Dante

Petrarca , Arioſto vi moyono a riſo .

Ma tranſatte . Almen lor deſte inanta

Un Virgilio , un' Orazio , o fimil gente

E non in frate de' voſtri ignorante .

Ecco perchè nell eftremo occidente

Precipitan le lettere . Dio buono !

Ma zitto , e andiamo avanti arditamente .

Alle guagnel Filoſofo non sono ,

Nè Teologo certo , e ſe poneſli

La lingua in Ciel , non merteria perdono .
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Ma teſtimonj io vuò allegar voi ftelli ,

Che avete pur di tai Scienze con me

Fatto ragionamenti lunghi, e Spelli .

Quanto a Filosofia ſtiam male affè

Sudino pure le Univerſità

Spendano pure i Principi , perchè

Si trovino da chi ragionur. sà

Verbi caufa le leggi di natura

O le varie de corpi proprietà .

Che voſtra mente indomita s' indura ,

Anziºa moſtrar , ſe non -covelle
alcuna

Coſa egli fia . O ve! Sublime cura !

E sabbia i ſuoi influfi mona Luna

Se un ' Angelo la volva intorno al punto ,

Al quale ogni gravezza fi rauna .

Qual forma inveſta il corpo d'un defunto

E mille cianfrufaglie altre cotali

Tratte da un ſcartafaccio unto , e biſunto .

Com
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Com eſcano le forme ſoſtanziali

Da la materia prima , e come ſeguo

La generazion degli animali .

Se per antipariſtaſi dilegua

Il ghiaccio , e fe giammai pora col viloto

Natura invariabile far tregua .

E intanto il triennal Portico a vuoto

Rimbomba , e 'l garzoncel nº eſce tradito

Di liti il capo piens , di Scienza viloto .

lo di Teologia nell' infinito

Campo non entrerù : ma sì per bacco ,

Che anche in ciò vi farei mordere il dito .

Non fiete voi che di ſofiſmi il ſacco

Avete pieno , e i Padri adulterando

Fate alla Santa Fede eterno smacco ?

Voi le frateſche opinion zelando

Schiavo delle rendete il Sacro Teſto

Tacendo ad arte il come , il dove , il quando .

Paf
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Paffioni inique , ahi quanto è manifeſto

Qual per voi hanno le lettere offeſa !

E’l modo dunque d' inſegnare è queſto ?

Laſciam ch' è senza Scuola , e vilipeſa

Appar quindi da või la Matematica

I Canoni , e la Storia della Chieſa .

Baſta per tutto ciò che catedratica

Mente un moſtri Sapere un po' di greco ,

E fuor lo Sputi con ciera Socratica .

Queſti faran color , che il mondo cieco

De le Univerſità lume , e decora

Diralli poi ; ma riol dirà già meco .

Eb via .

Odeſc. Non più , non più ſe -alcun di loro

E tal , voi prenderetevi rovello

Contro il magiſteriale conciftoro ?

E perchè Nevio , é Bomba gli è un bacello ,

Voi la ſcampanerete contro ogniuno

Alla difteſa , a doppio , ed a martello ?

Difte
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Diſte già Buffalısacco a Meſler Bruno

Che in Criſto , che avea fatto gli Sprezzò

Te' legno , fanne tu migliore , alcuno ,

Lo ſteſſo per mia parte io pur dirò :

Di me più faccian que' che più ne Sanno ,

lo ſon contento di far quel che sè .

>Però non nego , che fia molto il danno

Che al mondo vien da queſti barbaffori ;

Ma ſe ben penso c' è peggior malanno .

Che dite voi di que' maligni umori

Che ſon pur molti , e voglionſ quel bene

Che vuonfi in Malebolgi i peccatori .

Ah maledetta invidia da te viene

Che faccia tra di lor fi anno arcigna

Queli tra quali amor più fi conviene .

Non odia più un figliaſtro la matrigna ,

Nè una coppia di cani per un'offo

-.Più arruffa il pelo , e i denti più digrigna .

Quan
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Quanto un ſcvente ſalta all' altro addoſſo

E fan tai liti talor per un' elte ,

Cbe farian perder la Squadra a Minollo.

Sian pur quant effer poſſono perfette

L'opere de la gente letterata

L'invidioſo il ſuo cece vi mette .

E l'occhio ficca in Su le carte , e guata

Così malignamente che talora

Nell' Evangelio trova le peccata .

E il meglio è che la genterella fora

Applaude a queſti cani da pagliaro

E ſiccome Ariſtarchi gli ode , e onora .

A ſcranna ſiede contro Omero , e Maro

Tal , che accigliando il ſuo viſo cagnefco ,

Sbarra ſolo ragliate da Somaro .

E rozzo l' Alighier , Meffer Franceſco

Pute d' amore , come una carogna .

E guai ſe ſcrive alcuno in ſtil bernieſco .

Se
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Se il ſervizial, jo nomina , o la fogna

O il bico , dove Soffianſi le noci

Si rabbuffano , e gridano : vergogna

E vorrem poi che ſalgano veloci

Del Monte Pegaſeo fu l'erta vetta

I Poeti , Se pongonfi a tai croci ?

Quindi qual fia ſtupor , se di vendetta

Natural brama a' Vati amari carmi

Contro la ſciocca turba inſpira , e detta .

E loro in mano fa pigliar quell' armi

Di cui nè l'uman dritto , nè il divino

Fia che giammai gli Spoglj , .e li difarmi .

Ride pertanto il popol di Quirino

Che a speſe de Poeti rinnovarſi

Vede Spelo le brache di Paſquino .

Così i ſacri ſidori vanno Sparſi

Mentre l' un contra l'altro l'aſta abbaſſä ,

A nobil ſegno in vece di levarſi .

}

E menia

2
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E mentre una diſcordia in altra para

Lo Stampatore Coſmopolitano

Vende l'infamie , e d'infamie s'ingraſa .

Or come lo Sperar non ſarà vano

Che l'alme Muſe de la pace amiche

Alberghin tra furor si acerbe , e infano ?

Chi fra che a ſalir Pindo s' affatiche

Se non più ſerto d'onorata fronde

Si ſerba a lui , ma di pungenti ortiche .

Se ſotto finta critica fi nfconde

Livore ; Se col ſaggio , ed onorato

Un' audace impoſtore si confonde .

Se .

· Vai . Punto fermo mi avete toccato

Ora un buon taſto , e l' impoſtor per prova

Saprà ſe a dir di Lui s abbia in buon dato .

Sudar ſu libri a' noftri di , che giova ?

Se un ſaccentuccio maggior larede acquiſta

E Mecenati più , ch' in Saggio trova ?

Per
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Perchè un Miccio tu sia non ti rattriſta :

Famoſa diverrai ſol che a memoria

Abbi di greche voci carta lifta .

Perchè Sale Fanfurlo a tanta gloria ,

Perchè dà leggi al letterato Mondo

O di ſcienza ſi parli , o d' Iftoria ?

h

Sai tui perchè egli Sputa così tondo ?

Non è che fatto guaſto abbia de libri

O che in alcuno abbia peſcato a fondo .

Se avvien che giuſto le ſue ciancie libri ,

Vedrai che dopo lunga filaſtrocca

Molta mondiglia , e poco gran tii cribri .

Egli è , perchè non mai apre la bocca

Che un catalogo eterno non Squaderni

Di nomi da intronar la gente ſciocca .

Tutti' li vecchj Autor tutti i moderni

Teologi , Filosofi , Leggiſti

In due rinchiuſi tiene , o tre quaderni .

d Ma
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Ma giuro per Macon , ch' ei non ha viſti

Di lor , che i primi foglj , e ne fa tanto

Quanto san del far l'oro gli Alchimiſti .

Eppur decide , eppur s'arroga il vanto

Di Letterato , e fa un cotal viſaccio

Da Platon , da Senocrate , da Xanto .

Dedi là Ser Cappone ei non fa ſtraccio

De' Romani , de' Greci , e de' Giudei

Eppur d'erudizion come fa ſpascio ?

Battezza le medaglie , ed i camer

E d'iſcrizion di fiatile ragiona

E sa quant' abbian viſti giubilei .

E dice quella è falſa , e queſta è buona .

Ob bel contorno non ha prezzo queſta . ;

Di tali mille n'ha Piazza Navona .

Non la conoſci di Neron la teſta ?

Mira torvo , cosi degli occhi egli era .

Beila Artemiſia ! O che ſuperba Veſia !

E preapre
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E preſto cava fuor laefata cera

E ſtampa la figura . Oh meraviglia !

Si cangia la Dea Vefta in una fiera .

Ob d'Impoſtori ſordida famiglia

Ben dovreſti andar tu dal mondo Sperſa ,

E’l mondo inarca al tuo gracchier le ciglia .

Ma di coſtor v'è razza più perverſa

Cb' aſpra guerra movendo a’ Spirti magni

Par meno ed è alle lettere più avverſa .

Stendon coteſti Sparavier grifagni

Gli unghion ſoura gli altrui parti d ' ingegno ,

Lodi ingiuſte rubbandone e guadagni.

Ed al pubblico ben moſtran far ſegno

Le lor raccolte , ma non hanno in fatti

Altro penfiero , che di un lucro indegno .

E pur vi ſon cervelli così matti ,

Che a coſto di lor fama li fan grufli ,

Io non vuò dir da che ſperanza tratti .

E pur
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E pur ſi vedon queſti babrali

Seder Spello co' Grandi a menſa , a crocchio ,

Cotanto onore all' impoſtura falli ?

E per cittade entro dorato cocchio

Golon muſtrarſi al popolo minuto ,

Girando ſovra altrui torbido l'occhio .

Povera ſeta , povero velluto

Copri . .. ma zitto , che tanto più puzza,

Queſta materia , quanto più la fiuto.

Tanz. O ve' la verginella modeſtuzza !

Zitto può ſtarli ben chi tanto ha detto .

Che ſaria poi ſe il Vai la lingua aguzza ?

Vai. Mettete , o Tanzi mio , la mano al petto ,

E fate un po' l'eſame di coſcienza ,

Chi di noi due più ſciolto abbia il filetto .

4

Odeſc. Tra voi , credio , non paffi differenza ,

Ma chi meglio il rafojo affillato abbia

Da' Trasformati A darà Jentenza .

Vai.
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Vai . Dunque mozziamla qui . Mel ſulle labbia

Voi però non aveſte , e udraſli , io temo

Che di noi meglio grattiate la ſcabbia .

Tanz. Mozziamla pur , che là ci rivedremo .

SOPRA GLI SPROPOSITI.

I

N ogni coſa ſempre l'aspettare

Troppo mi spiacque ; ond è che incominciai

Aſai per tempo anche a ſpropoſitare ,

Non conoſcendo Amor m ' innamorai

Che tredici anni aveva , ed undici anni

Lunghi , e diſteſi in queſt' amor durai .

E manifeſti tradimenti , e inganni

Eroicamente , ed oſtinatamente

Sofferſi , e mi pafcea di doglie , e affanni .

Non conoſcea più amico , nènè
parente :

Cibo , c ſonno buondì : tardi , e pensoje

Andava a Brera , ed imparava
niente ,

Na
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Nè poſi il piè fuor del regno amoroſo

Che tal non felli Spropoſito pria ,

Che il nome mio rendeffe ſtrepitoſo .

Mi abbattei nel Rivale in quella via ,

Che a queſta è giunta , e mette capo al Duomo

E piene d amoroſa freneſia ,

Traſi la spada , egli da valent' uomo

Traſle la ſua , e non ſi femmo male ,

Sol perchè di framiſe un galantuomo .

Può darſen' egli alcun più beſtiale !

Per una Donna avventurar la vita !

Per una coſa che sì poco vale !

Nè quà de' mici Spropoſiti è finita

La ſerie , che altri per novello amore

Aſai ne bo fatti , poſto il primo a uſcita .

Vidi in queſto l'amico traditore

Che di far ſua la Donna mia tentò

E fui sì pazzo , che nebbi dolore .

Quel .
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Quello , che a lei promiſe , e minacciò

Udii , e , pazzo , nol potea Soffrire

E peggio il modo , ond' ci ſi vendicò .

E sì il dovette far per non mentire

Se non volea la caſa fua in rovina

Dovea la buona Donna acconſentire

Ma chi di queſte coſe ſi tapina

Fa un folenne Spropoſito che già

Le accaggiono - oggidi fera , e mattina ,

Ne Spropoſiti bo fatto in quella età

Ch ' uom s' innamora , per amor ſoltanto ,

N'ho fatti d' altra forte , e in quantità !

Por mi potera a un buon Medico accanto

Exempli cauſa di Santa Corona

E guadagnarmi Dio vi dica quanto .

L'arte l ’ è un arte in fine bella , e buona

Forſe , che per la via delle corregge

Ne andrebbe in cocchio ancor la mia perfona .

Dar
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Dar mi potea a lo ſtudio della Legge ,

Che de la cauſa del Cliente quella

Del proprio burſellin meglio protegge .

Per lo foro la caſa fi puntella

Si allargı , e f empie , e per lo Foro anch'io

Empiuto avrei la caſa , e la ſcarſella .

Nè l'un , nè l' altro ho fatto : el Padre mio ,

In ciò non men di me Spropoſitato

Senza penſare a' caſi miei morio .

E vi fo dir , cb ' egli laſciommi agiato

Quattrini nò , Softanze men , gli è 'l vero

Ma , grazie al Ciel , de' debiti in buon datt .

Laſciam ' ire però , ch' or mio penſiero

E non gli altrui Spropofiti , ma i miei

Ridire , che oltre baftano davero .

lo Speſi in libri , quanto mai potei :

In libri dico. Ob ! vedete in che spesi ;

Che i libri , e gli Scaffali or venderei !

niny

Non
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Non vi ſpendono i Conti , nè i Marcheſi ,

Che ſono come a dir nell' oro immerſi ,

E vi Spend io ! ma che poscią vi appreſi ?

Sapete che ? A comporre de' verfi ,

De verſi criticati dagli indotti ,

E Spero allora più che son più terſi .

De' verfi , che mi fer vegliar le notti ;

Che mi ban conſunti i Spiriti migliori

E che han cento malanni in me prodotti .

De' verſi , che ti coſtano fudori

Infruttuoſi : che non danno pane ,

Nè trovan Mecenati infrà i Signori .

E a queſta fortunata arte da cane

A queſt artaccia io mi ſon dato ; a queſta

Da cu il Ciel guardi l' anime criſtiane .

E'l feci, avendo un matto ſenno in teſta ,

Che moſtra in ogni coſa egual giudizio :

E in queſta ſcelta piùe si manifeſta .

E.
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E allor laſciaila , che tale eſercizio

Non è per te , mi diſſe irato in viſta

Meſler biſogno ; e pute un po' di vizio!

Che a voce tal d'amore e pietà miſta

Mi riſcoll , e addio Muſe : or faccio , e fona

Il Reviſor del Sale , e l' Archiviſta -

Ma voi direte , ch' ora vi ragiono.

Di coſa in cui non vedete Spropofito .

Va ben : ma tutti d'un parer non sono ,

Cl' altri , e ben molti , dicono l'oppoſito .

Dicon che groſſo anzi l'ho fatto ; e che

Tai nicchie lor non pajono a propoſito .

Che un poſto Regio alla fin fin non è

Siccome queſti di fermezza privo :

E dicon coſa , ch' io la fo da me .

Ma fuor del mal ſofferto , e fuggitivo

Inſtabile mio impiego , ſe è così

A che non trarmi mentre che son vivo ?

O che
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O che 'l polono , o no , la coſa è qui .

Se 'l poſſono : 0 tacer conviene , o farlo :

Se no : ſta ben che tacciano altresì .

Non tacciono ? Ecco dunque che non parlo

Fuor d'argomento . Spropofitan loro ,

Ove non io ; e ho voluto moſtrarlo .

Ma per ridurre la faccenda a oro

Gli altrui , e i miei Spropofiti laſciando

Che a eternar baftan queſto mio lavoro,

Giovani miei che di voi ſteſſi in bando

Gli utili , e freſchi voſtri anni tradite

Lo ſtendardo d' Amore ſeguitando :

m
g

Giovani che le buone arti fuggite ,

E che alle belle lettere vi date ,

Che brutte sono , e voi belle le dite ;

Per Dio di miei spropoſiti imparate !

Per Dio i libri poetici vendete !

Per Dio i legali , e i melici comprare !

O che per Dio ! ve ne pentirete .

SO
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SOPRA GLI INSETTI ,

Z

. .

Itti , che l' ho trovato :

Ob Ľ è bello , ob ľ' è bello !

Sentite , che vel dico difilato .

Zitti , che l' ho trovato .

Gillocherei . quanto ? tutta la moneta ,

Che ho guadagnato col fare il Poeta ;

Che a darvela y le quattro :

Che a le quattro ? a le ſei ,

A le dieci , a le venti ,

Voi non l' indovinate :

Si affè di mio , che vi giuocherei .

O nò fiamo Sapienti !

Sapienti in corno ! che l'ho avuto a dire ,

Vomi fareſte di rabbia morire .

Si che gl' Inſetti

Sono pochetti :

E son mille milanta

Che tutta notté canta .

E a voler trarre il mio fuori del mazzo

Di primo lancio , lè da ricker ; azzo !

Chi ſareſte voi mai ? Strolaghi ? Eb via ·

Ne sapete vo' afai d' aſtrologia .
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Ever

Se non ve lo dicb ' io queſto mio Inſetto ,

Vo il direte domune

Oh ! ſenz'altro vedete . Gli è un far getto

Di tempo , e di fatica .

Conviene , ch' io sia quegli , che vel dica ,

De l' bo promeſo , aſcoltate : ma no ,

L' ha un brutto nome , non vo' dirlo , oibù .

Data venho parola ;

ma s' io il dicelli

Sarebbe un farvi recer per la gola .

Uh che nomaccio Sporco . Oibò , vibò !

P non vor dirlo no

Piuttoſto . . . oh ! queſto sì .

Via facciamo così .

Piuttoſto ven farò la deſcrizione ,

Che ' l Sarà poi lo ftello in concluſione .

Siete contenti ?

Sturatevi gli orecchi , e ſtate attenti :

L ' animal , di che io parlo , è un' animale

Che giuſta la figura

Dicianove , del Redi ,

L'è di una vaga , e nobile ſtruttura ,

Cammina con ſei piedi ,

Qwat
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Quattro al ventre appiccati ,

E due ſotto alle ſpalle ,

Se pir le ſono ſpalle , collocati ,

Ciaſcın di queſti piedi egli è compoſto

Di quattro nodi , e ſette nodi , o globi

Più piccoli ha ciaſcun dei due moſtacchi ;

Che due moftacchi natura gli ha poſto

In luogo che par ch' eſcán dagli orecchi .

La ſua teſta , 'l ſuo corpo fate conto ,

Che hanno la forma de la Tartarıca .

Di ſotto de la nuca

Uno Spazio fi avalla ;

E si alza un non fa che

Su D'una , e l'altra Spalla ;

Poi ſotto a tal rialzamento vº è

Com una pettorina ,

Perdonate la voce

Dalla Cruſca ſcacciata ,

Sebben fia voce da Toſcana uſata .

Ma queſta Cruſcą vuol tenerne in croce .

Com una pettorina vi dicea ,

Rilevata , affibbiata .

Dal mezza in giù il contorno

Del corpo ſcende a guiſa d' uno ſtrato į
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Ed egli è fruftagliato

Così , che a prima fronte raffomiglia

Vedete maraviglia !

Quella pelle che portano i Calonaci

Con appeſi i codini

De' ricchi Zibellini .

Cotal pelle , e i globetti

Con le baſette , e de' piedi ſudetti

Son poſcia armati d' afpri pelli , che

Servir denno , perchè

Forſe tai beſtie possano in quel ſito

Ove fi appiattan movere il prurito .

Un fitto raſtrellin d'agbi tien chiuſo

Al noſtro inſetto il muro ;

Aguzzi per forare

E faran forſe accanalati ancora

Per il Jangile ſucciare ,

E qui vi dovrei ord. ..

Far vedere il digiuno avido ventre •

Lo stello ventre piatto , ed iſchiacciato

Di cotai beftiuolini ,

Ma il buon Franceſco Redi

Aver no 'l dee oſervato

COB

뿐
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Col microſcopio d ' Euftachio Divini

Sebben e foffe di triplice vetro

Se non per la diretro ;

Nè io voglio infinocchiarvi con paſtocchie .

P nun cercl' altro , che d'effere inteſo .

Mi avete inteſo , dite ?

No ; Non vi baſta ? Orsù dunquee fentite .

L'animal , di ch'io parlo , è un' animale

Di cu il più allegro ſi ricerca in vano

Perchè ſta ſempre ſu la rima in ie ,

Per confeffione di tutta Milano

E ſi ritrova fpeſo a le Oſterie .

É un animale il cui nome fi addatta

A lo Spilorcio , e gretto

Avaro maledetto

Non vi so dire ſe in ciaſcun paeſe ,

Ma certo da la gente Milaneſe

Che li addatta ai ſolenni ciancia tori ,

Che guai a chi s ' appiccano d' attorno .

Che fi adlatta a color Ma , miei Signori ,

Che vi bo da dir , perchè vo' m' intendiate ?

Il nome è vero ?

Dito davvero ?
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Siete i be'matti ſe ve lo aspettate .

L'animal , di ch' io parlo ( andiamo innanzi )

E' un animal , che valli Soffi:cando

De l'uom fra i peli , e che vive di bujo .

Avviſatemi quando

M'avete intefu . ( e che vive di bujo )

Diancine l è chiara ; e la mi pare

Alai più chiara de la Chiara d'uovo :

Ma innanzi pure . Altro animal non trovo

E forſe non vi è al mondo ,

Di queſto più prolifico , e feconda

Celeramente , & tanto fa moltiplica ,

Che in men che non ve 'l dico , i creche posſa

Dal terzo grado uſcir di parentela .

Tal s'incarna ſu noi , che non val pula

Di mal rimonde , e robuſte unghie a trarnelo .

Quinci è che una ſequela

Lunga di medicine fa è trovata

Perchè l'
intolerabile , ed infefta

Razza pur ſi rimanga sbarbicati .

Medicina è di queſta

Vergognoſa biſogna ,

Peggiore della rogna ,

f
LA
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wie .

La bollitura del giglio di prato ,

Che è Colchico chiamato ;

De l' Aconito giallo , o Pardialanche ,

Del Coceo orientale ,

E me lo ha detto il Sangiorgio Speziale .

Il Sangiorgio Speziale mi ha detto anche

Che i noſtri animalızzi aman le coſe

Volatili , e odoroſe .

Che fon poi quelle che lor dan la morte

E che i profumi , e gli olj d'ogni forte ,

Aromatici detti eſſenziali ,

L'acqua di fior di cedro , e la lavanda ,

Il muſchio , l'ambra , e coſe altre cotali ,

Applicati a la parte ,

Secondo inſegna l'arte ,

Ove pellegrinando ſe ne ſtanno ,

Gli gonfiano , e gli fanno

Crepar foavemente ,

Ed odoroſamente .

E recipe mi ba detto

Per rimedio perfetto ,

Recipe , e fa che il tiitto

Sia in polvere ridutto

Recipe ſtafilagria quantum fatis ,

Ree
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Recipe Mebor bianco

Recipe il ſeme de la ſabadiglia

O quel de la Conſolida regale

O recipe Tabacco di Siviglia ,

Che a tai infetti è polvere mortale :

Io ſo , che mi direte,

Chi è dotto in medicina

Stavvolta ” indovina ,

Ma che voi , grazie « Dio , non ne sapete .

Tranfiatte , ſta bene .

Vui non ſiete il Sangiorgio ,

Che è Spezial , che è Chimico , e Bottanico .

Siam d' accordo , ſebbene .

Quanto al ſaper quel che è fi fia tabacco ,

Non vi biſogna il Sangiorgio per bacca .

Conoſcete vo' voi quel che fa maſtica ?

Si . tanto baſta . Recipe fcialiva

Adunque di tabucco maſticato

Bagna il luogo aſſediato ,

E cadrà morta molta gente viva .

Cunoſcete il tabacco , che si breſcia

Per riceverne il fumo ?or profumite

Col ſuo fumo le parti dilicate

Ou bani poſto lor nido :

fa

$

Se
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Ancor' una

Se campan me ne rido .

Voi avrete ſentito nominare

L'onnipoſſente , e dive

Rimedio figolare .

Il gran rimedio , anzi ďogni altro il Re .

Dico il Mercurio , ideſt l' Ariento vivo .

Faten come Manteca ; e in due , o in tre

Volte che vi unghiate leggermente ,

Siete guariti prodigioſamente ?

e non più . Fatevi dire ,

Non già dallo Speziale ,

Da l' Orefice ; e bafta , a cofa vale

La bambagia ſervita a metter -Voro

Su qualche ſuo lavoro :

Quella ha tocco il Mercurio . Ei vi dirà

Che fregando con eſa , ove si ſta

L'inquieto , e tormentoſo

Mal , ch' io vi tengo afcofo ,

Serve a raccogliere

Servè ad involgere

Le noſtre prezioſe Margherite

Medicine le son volgari , e trite

Talmente poi , queſte che ho detto , ch' io ,

Se mi diceſte ancor : non ho capito ;

Safel
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1 Saffel Domeneddio ,

Ch' io non credefi , che aveſte mentito ,

Se voi non fiete fuor di ſentimento ,

Certo mentite per divertimento .

Ob bai detto tanto che puoi dire il vome !

Dunque mi avete inteſo .

E queſto appunto è quello

Che il mio dir tanto finora ha preteſo .

Il nome ! oh in quanto al nome andiam běl bello

Perchè vi bo a dire il nome ora ? per fare

In grazia voſtra una mala creanza

Ghieu ! Ghieu ! i ve ' n' ho detto abbaſtanza ;

Se nol vi bafta fatevel baftare ,

NS
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delp somo amator , Figliuol di Dio ,

Te in Croce morto ſenza tuo peccato ,

Te piiffimo , Santo , "immacolato ,

Te Rege , te Signor , Redentor 'mio ,

e rio
Te smil ringrazio , che dal torto

Perverſo calle ", che ho finor calcato

Hai ful dritto cammino ftrafcinato

Me a' dolci , tanti inviti tuoi reſtio .

Ma ahi ! che il cor diſipato , e la diftratta

Mente ne' Scorfi error , torcermi ancora

Da la ſanta mi può via di ſalute ,

E P Avverſario con fue frodi aſtute ,

L'antica ſtrada vorrà pur ch ' io batta

Se non fta ſovra ne tua grazia ognora :

Ter .
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S Ο Ν Ε Τ Τ Ο .:

T

* Erribil di del gran Giudizio , o quanto

Vivamente nel cor t bo impreſo , e ſcolto !

Sempre un angiol m ' è ſopra , e ſempre aſcolto

Una tromba feral ſuonarmi accanto ,

-
-

Veggo grid offa unirſi a teſchio infranto ,

E a miova vita forger l' uom ſepolto ;

Veggo il Giudice mio ſdegnato, in volto

E'l Cielo aperto , e la Magion del pianto :

E se il forte penfier m empie , e m ' ingombra

Che d' udir la final sentenza parmi ,

E fo delle mie braccia a me ftello o mbra ,

Ab ! Vien da te , Signor , che vuoi ſalvarmi,

Il gran penfier , ch' ogni rea voglia ſgombra

E di man toglie al mio nimico l' armi .

A
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Atan , che do ululati ľaer fiede ,

Poichè trarſi dall ugne fi rimira

Le già ghermite , e incatenate prede ,

Che dietro in lungo ſtraſcico fi tire .

L'arſa , e la nuda anca , battendo riede

Dove Spazia di Dio l'eternaľ ira ,

E noti a chi laggiù ſul dolor ſuede

Fa Suoi danni , beſtemmia , e foco Spira .

.com

Ahi sode allora diſperatamente

Voce Sclamar abi quale agli altri immenſi

Novo tormento il crudo annunzio aggiunge !

Perchè il poſſente dir , cbe infiammi , e pinge ,

Negato ha grazia a miei fviati fengi ?

Ma grida indarno la perduta gente

No
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Afarmi

al cor
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, e dolce

incanto
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S O N E T TO.

0 , che non è quel nodo antico , e Santo

Che a. te mi ſtringe alto Orator poffcnte

Ch ' oltre il confin del ver latarti io tente .

Troppo riſplende a mille ſegni il vanto

De' ſaggi detti , o troppo è a noi preſente .

Odo i fingulti , il pallor veggo , c il pianto

Del sbigottito popol che ſi pente .

So chi al tuo dir f impure fiamme ammorza

Chi grida pace , e chi contro il coſtume

Facil foccorre alle miſerie altrui .

Più che amiſtade , a te lodar mi sforza ,

L' altiero , e sacro d ' Eloquenza fiume ,

Che dal Ciel viene , e per te ſcende a mi .

IN
8
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IN MORTE DEL DOTTOR FISICO

ANTONIO RIVA .

S Ο Ν Ε Τ Τ Ο ,

D

Ona in eterno al mio buon Riva quella

Requie , o Signor , che non conobbe in terra

E ľeterna tua luce a lui diſerra

Se in buja ei viſſe , ed orrida procella ,

Squarciata è al fin la nube oſcura , e fella

Che involve in queſto infido mar chi ci erra ;

E Spenta è la crudele ingiuſta guerra

Che si sbattèo ſua ftanca navicella ,

Ei dall avaro ſecolo non ebbe ,

Tranne pochi , e tu 'l ſai , premio , o ſoſtegno ;

E perchè dotta alla vil turba increbbe .

Tu į merti Suoi nel glorioſo regno

Giuſto corona , e foura ſe chi ' l debbe

Or pianga , che d' averlo non fu degno .,

RIS.
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R I S P O S T A

A UN SONETTO DEL DOTTOR FRANCESCO TOSI

CHE INCOMINCIA

» Tanzi , ſe 'l nome tuo ſempre ami , e guardi ,

Elicemente al mar ſua nave ha tolto

Col governo di ſua pietà natia ,

E di quel forte fiato che ſentia

Spirare a deſtra , entra fue vele accolto .

Ma ſempre il cor dubbioſo , e l'occhio volto

Ai flutti de la tempeſtoſa via

Tenne coſtei , Tofi gentil , nè pria

Che in Porto giunſe ſerenofi in vulto

Tremi del fin di que"ftaltö nocchieri

Che i mal ſpalmati legni audacemente

Già commiſer ridenda al mare infido .

E i fulmini mirando ora fra i neri

Turbin ſtriſciar , fue l' infelice gente' ,

Che al bujo errando vi e piange dal lido .

SO
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SOPRA L'AGRICOLTURA :

S Ο Ν Ε Τ Τ Ο .

V

'Illan , cui l'arſa faccia di ſudore

Gronda , e gli ſtanchi Spiriti sdrajone”

Riſtori preſſo l' aratro , e 'l marrone ,

Che maneggiati hai già per sì lunghe ore .

5

Sii tu pur benedetto dal Signore ,

E le fatiche , che bai fatte a fufone ;

E ſcenda queſta ſua benedizione

Su tutta l'arte delĽ Agricoltore ,

Laſciamo ir , che į tuo' pari , e pane , e vino

E mineſtra proveggano alla gente

Che andria ſe non mangialle a maravalle ,

Puote il Villan far naſcere un divino

Nocchieruto baſton , che allegramente

Suoni a chi 'l merta ſu le matte Spalle .

Il baſton s'usa dalle

Soldateſche , e fa loro, un bel ſervizio

Che eſattamente imparan l'eſercizio :

1
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n baſtone , a chi ha il vizio ,

E lendo Donna , di far. d' uom full' uomo

Non iftà male in mano a un galantuomo ,

Air Ariſtarco al Momo ,

A chi ſtando in Milan di maldicenze,

Sporca i foglj in Vinegia , ed in Firenze ;

E mille altre occorrenze ,

Che tutti ſanno , e che le ſo ancor' io

Un buon baſtone B è la man di Dio .

Villano , il parer mio

E che tu pianti de' baſtoni aſai

Poichè il biſogno creſce più che mai
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Il vaſo apri Pandora curioſa ,

E ne ſcapparon fuor mille malanni ;

Uno fra queſti non ſon trecent' anni ,

Le Antille ne mandar , ch' è gentil coſa .

Hai per lui grave la teſta , e dogliofa ,

Ti fa un prurito da non ftar ne i panni ;

E ti cagiona ſtomacbi , ed affanni ,

E punge , e rode , e ftrugge ſenza poſa .

La pelle in arabeſco ti ricama

Di Gomme , di gavoccioli , di ftianze ;

E più che ti pilucca men fi sfama :

Se una volta ti coglie egli nell' ofa

Si ficca sì , che avvien , che te ne avanze

Da portar teco fin dentru la folla .

Le line , e 'l sangue ingroſa

Ragrinza i nervi , e ti fa andar ſciancata

L'occhio t' appanna , e fa putire il fiato .

Palagra egli è chiamato

Nè Cavalier , fluffione ne' mercanti ,

Reuma ne' Frati , e peſte ne' birbanti .
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M

Amurio bizzoccone monta in bica ,

Fa del cor rocca , e mena gran rombazzo .

E col ſettantadue ei s' affatica

Moſtrar che'l ventidue fia ancor'ragazzo .

L' Accademia , e il faceto egli c intrica

Ma troppo ſcotta a piedi ſuoi lo Spazzo

Che fa che abbiamo da fuo culo ortica ,

E ranno abbiam da ſuo viſo cagnazzo .

Beccafi i geti , e fa tanto ſcalpore ,

Perchè fuor di ſua caſa furfantata

La Pianta alzolli , ed ei che picchia è fuore .

Cosi Mamurio un de la paſquinata

Cantò Meſſer Burcbiel Barbitonfore

Frugando nel bacin la Saponata ,

E chiuſe fua bravata

Con dir : portati addoſo queſto breve :

Quaľ Afin dà in parete , tal riceve ,

1
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L

A Vergin bella fatta in Paradiſo ,

Che nel vivo color ļ ardente roſa

Vince , ora paffa il bel ſereno viſo

D' inſolito pallor Spårfa , e penſefa .

Sul dolce labbro il lampeggiar del riſo

Non furge ; e staffi la fiammella aſcofa

De' pollenti occhi , che tanti ban conquiſo ,

Mentre altrui di mirar non fu ritrofa :

Al tempio giugne , e Amor la man treminte

Softien , che al franco Cavaliere Atende

In muto ſegno di ſua fè ,coſtante

A voi Spoſe , che audaci Imene rende

Coſtei che ſtuvui illuſtre eſempio avante

Modeſtia inſegna , per modeſtia Splende :
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E immote in te le ciglia

Mirabile Maeſtra ,

Tien l'elegante , e deſtra

Danzatrice famiglia .

A tue grazie s' appiglia ,

A tuoi moti s ' addeſtra

E a deftar sammaeſtra

Nuova ognor maraviglia ,

La ricca indi rapin a

Vedrà il popol lontano

Fatta a Pagil Santini .

Ma te vede Mi lano

Delle danze reina

E batte mano a mano .

h Bella
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Ella puoi

Soura me

Quel che vuoi

Col bel piè .

Tutto poi

Poſſon que'

Lumi tuoi

Che Amor fè .

i

Che non può

Tua beltà

Tua virtù !

Tamo io già ;

Nè altri ami

Di me più .

Nellun
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Di me più

Fedeltà

Servitù .

Tu'l ſai , ma ..

M ' ami tu ?

M' hai pietà ?

Via di fet .

Cruda ſei ,

Già lo fo ;

Ma pur di .

Forſe i Dei

Del tuo no

Faran si.

AL
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ALLA SIGNORA CONTESSA DELLA SOMAGLIA ,
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Soli, al mondo vivi lumi ardenti ,

Che ſcintillate nel bel viſo a lei

Dal Ciel diſceſa a far chiaro alle genti

Qual foco il volto irraggia a Sommi Dei .

O

O Santi lumi , o lumi onnipoffenti ,

Onde in terra avvien pur che l' uom ſ bei ,

Perchè lumi divini i riverenti

Carmi non valgo alzar quant' io vorrei ?

Che P alta a noi conceſſa largitate

Invidis forſe , o maraviglia 'almeno

Defter potria nella ventura etate .

E forſe fin nelľ Acidalia ſtella

Gelofa cura pungerebbe il ſeno

A Citerea del primo, onor di bella

AP 57
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